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5. Le peculiarità degli insediamenti rurali e degli elementi distintivi 

 
Due ipotesi emergono sull’origine e il significato del toponimo “Robecco”: la prima lo fa derivare dal verbo 
dialettale “rebeccare”, opporre, contrapporre, in riferimento al fortilizio contrapposto quale in effetti era Ro-
becco per via dell’antica presenza d’una fortificazione1; altre fonti ritengono invece che la denominazione 
possa derivare dal nome di un’omonima famiglia esistente in zona. Dell’antico castello, tuttavia, oggi non si 
rinvengono più tracce, essendo stato reso probabilmente irriconoscibile da interventi successivi o completa-
mente demolito. La parte del comune più antica è la frazione di Casterno, originata in epoca romana come 
testimonia il suo nome: derivato da “Casternum”, estensione del sostantivo “castrum2”. 
Lo sviluppo del paesaggio urbano di Robecco ha invece origini medioevali (a partire dal quindicesimo seco-
lo) ma la sua espansione è relativamente recente: avvenuta soprattutto tra il XVII e il XVIII come luogo di 
villeggiatura dei milanesi, e tendenza resa possibile solo dal precedente sviluppo agrario3, Robecco nasce a 
metà strada tra il letto del Ticino e il suo più alto terrazzamento; si tratta di un nucleo che riceverà dal Navi-
glio Grande un forte impulso allo sviluppo, facendolo dominare sui nuclei abitativi minori sparsi nelle cam-
pagne che, al contrario, vedono il loro elemento di caratterizzazione e continuità nelle cascine: gli insedia-
menti rurali primigeni della valle sopravvissero e coesistettero col nuovo polo abitativo di Robecco diven-
tando, rispetto a questo, località minori o frazioni, giacché Robecco non nasce dall’espansione a partire dal 
nucleo abitato verso la campagna, ma piuttosto grazie alla dinamica opposta.  
Rileggere l’evoluzione storica della zona aiuta quindi a comprendere la natura degli insediamenti rurali e il 
rapporto che hanno avuto col territorio del Ticino dalla loro nascita, segnalando un’evoluzione in tre epoche 
principali, dove le abitazioni rurali rappresentano una costante esistendo prima del costituirsi di centri urbani 
veri e propri, e dove i tre grandi elementi del borgo, del sobborgo e delle cascine sono certo connessi da un 
rapporto gerarchico in cui, tuttavia, dalle cascine parte la storia di questi territori.  
Il patrimonio architettonico è arricchito dalla presenza di pregevoli ville, sorte fin dal XVI secolo per via del-
le ricchezze in area, propiziate dalla presenza del Naviglio Grande, dall’intensa produttività dei suoli agricoli 
e dall’abbondanza d’acqua: proprio quest’ultimo carattere richiese industriose opere idrauliche per sfruttare 
al meglio la risorsa idrica a sostegno dell’attività agricola, e la fitta rete irrigua che s’è venuta così a creare ha 
suggerito anche la costruzione di mulin,i per la trasformazione dei prodotti della produzione agricola. 
 
5.1. Le cascine e i mulini 
 
In area l’architettura rurale caratterizza tuttora il paesaggio, in quanto le tradizionali cascine si sono conserva-
te fino ai giorni nostri diventando sede di aziende agricole o riconvertendosi ad altre destinazioni d’uso. Solo 
alcune sono state abbattute, mentre la più parte ha subito adeguamenti in ogni modo riuscendo ancora a te-
stimoniare la solidità del legame esistente tra l’attività agricola e la popolazione locale: la dimora agricola è 
oggi la più chiara espressione della vita contadina e porta in sé i segni delle vicissitudini storiche vissute e 
dell’evoluzione delle condizioni economiche e sociali delle campagne.  
 

 

                                                 
1 Il nome richiama il concetto di opposto, contrario e con ogni probabilità equivale a fortilizio contrapposto, trattandosi appunto di un 
insediamento medioevale caratterizzato dalla presenza di un castello. 
2 Il “Castrum” era la fortificazione nella quale risiedeva in forma stabile o provvisoria un’unità dell’esercito romano. 
3 Sajni, 1905. 
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La casa contadina è il risultato, dunque, d’un progetto organico e le eventuali aggiunte postume, incoerenti 
col contesto, sono da addebitarsi a necessità economiche che hanno obbligato ad adattare le strutture preesi-
stenti, per le necessità del momento nel modo più rapido e conveniente possibile. Vari sono i modelli di at-
tenzione alle esigenze funzionali, nella distribuzione degli ambienti interni, corrispondenti in genere al diver-
so grado di benessere economico della famiglie contadine e, quindi, al diverso fabbisogno di spazi specializ-
zati per l’adeguato funzionamento dell’azienda agricola. In una scala ipotetica di valori, all’estremo più bas-
so, economicamente più povero, s’individua il locale singolo per tutte le necessità abitative della famiglia: il 
sonno, i pasti, il ricovero degli animali; all’estremo più alto, invece, tutte le strutture più articolate delle gran-
di aziende agricole, coi molti spazi specializzati in uno o più corpi di fabbrica4.  
Inizialmente la dimora contadina nasce come un unico blocco che assolveva in sé tutte le funzioni, sia di re-
sidenza sia di ricovero del bestiame, separato ma non ancora completamente allontanato dai locali abitativi. Il 
primo passo verso la specializzazione degli spazi è rappresentato proprio dalla separazione della stalla dai 
vani residenziali, anche se il calore fisico degli animali e il loro diretto controllo per evitarne i furti suggeri-
vano inizialmente di collocare le stalle a lato delle stanze. Solo quando l’azienda aumentò di dimensioni, e di 
conseguenza anche il numero dei capi di bestiame, diventò indispensabile allontanare le stalle, anche se non 
eccessivamente per essere ancora controllabili dall’abitazione. Di solito, quindi, le stalle erano collocate piut-
tosto lontane dagli ingressi dell’azienda e più prossime all’abitazione dell’agricoltore. I fienili, invece, venne-
ro allontanati dalle abitazioni per scongiurare eventuali rischi d’incendio, collocandoli sopra le stalle e a lato 
dei magazzini e depositi che, però, avevano spazi dedicati solo nelle aziende più grandi, mentre in quelle mi-
nori inizialmente erano situati dentro il fabbricato residenziale per essere meglio controllati e scongiurare e-
ventuali furti.  
Dalla cartografia del Catasto Teresiano si può notare come originalmente “la casa da massaro” non avesse 
specializzazioni funzionali ma piuttosto una struttura compatta, anche perché il numero di capi di bestiame 
era ancora piuttosto esiguo nel Settecento, utilizzato soprattutto per l’autoconsumo, così come le pertiche di 
terreno a disposizione apparivano legate alla possibilità lavorativa giornaliera del conduttore5. 
Il principio della casa di campagna è quello di contenere, disporre e conservare i prodotti del raccolto dei 
campi. La cucina, invece, era sempre collocata all’ingresso dell’abitazione, al pian terreno, a diretto contatto 
con l’esterno, seppur protetta da una tettoia o un porticato, o al primo piano. Invece, nelle costruzioni a un sol 
piano la cucina era accanto alla camera da letto, con le stalle dislocate in una seconda costruzione esterna. 
Quando, invece, la costruzione era a più piani, due diventavano le possibilità: la cucina al piano terreno in-
sieme alla stalla e ai magazzini, oppure la cucina al piano superiore con le camere, il fienile e il magazzino. Il 
locale cucina rappresentava spesso l’unico ingresso per gli altri ambienti di quel piano dell’abitazione, ed era 
il punto di passaggio attorno a cui ruotavano tutti gli altri locali; gli spazi di lavoro avevano invece ingressi 
indipendenti perché la struttura dell’abitazione contadina era molto accentrata, per la necessità di controllare 
sempre l’andamento della comunità familiare. Altro elemento della dimora rustica è la scala, che può essere 
interna o esterna all’edificio: se esterna, viene posta sulla facciata o nelle sue vicinanze e può condurre a un 
ballatoio di servizio o al loggiato da cui s’accede alla cucina oppure, se questa è al piano terra, nelle varie 
stanze da letto disposte longitudinalmente rispetto al loggiato e al ballatoio.  
Il villaggio e la dimora sparsa sono le forme insediative tipiche del territorio robecchese e, nella bassa pianu-
ra occidentale, il complesso rurale più diffuso è la grande cascina isolata. Ripercorrendo nel corso della storia 
la sua evoluzione, è tuttavia inesatto ritenere possibile l’esistenza di una continuità tra le dimore rurali a corte 
della “villa rustica” romana e la “Curtis” medioevale, equivoco provocato probabilmente della resistenza del-
le tradizioni agricole nel corso dei secoli. Solo per alcuni casi particolari, infatti, è possibile ipotizzare che le 
cascine giunte fino ai giorni nostri possano derivare dalle grandi dimore a corte della grangia medioevale. 
Nella più parte dei casi, invece, si può ritenere che l’insediamento a corte abbia avuto origine non più tardi 
del XVI secolo, e che si sia espanso fino a caratterizzare in modo decisivo il territorio agricolo solo nel corso 
del XVIII e XIX secolo.  

                                                 
4 La planimetria della residenza rurale è un indicatore piuttosto attendibile delle condizioni economiche dell’agricoltore che vi risiede. 
5 Questo aiuta anche a comprendere il perché i magazzini in questa fase siano ancora collocati all’interno dell’abitazione: in quanto le 
quantità di merci da stoccare erano ancora limitate.  
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Secoli prima era stata la colonizzazione romana della pianura padana a influenzare lo sviluppo dell’attività 
agricola e, quindi, dell’abitazione rurale quando, nel II secolo, furono distribuite molte terre in precedenza 
spopolate con confische, bonifiche e redistribuzioni ai coloni provenienti da Roma e dall’Italia centrale, che 
fecero fiorire l’agricoltura dando benefici anche alle popolazioni locali il cui insediamento originario era co-
perto da paludi e boschi. S’affermarono così insediamenti rurali composti da fabbricati d’abitazione e lavoro: 
il deposito, la residenza padronale e gli edifici erano disposti attorno a una corte chiusa porticata, la villa ru-
stica che sarà più volte riproposta e ripresa in futuro. 
Ma dal V al X secolo s’assiste al declino dell’Impero Romano e s’attraversa una fase di decadenza generale 
che coinvolge tutta l’Europa, interessando anche il mondo dell’agricoltura: cala il numero degli abitanti, au-
mentano i terreni incolti, si diffonde dall’VIII secolo il modello curtense d’organizzazione della proprietà e 
del lavoro agricolo in cui la componente rurale viene organizzata come un insieme di più agglomerati a cui si 
alternano insediamenti con abitazioni isolate o a piccoli gruppi, residenze di medio/piccoli proprietari o il nu-
cleo insediativo di aziende agrarie, a partire dalla villa rustica e attraverso una duplice tipologia: con la terra 
del padrone coltivata dai servi, o mediante “mansi”, lotti di terreno dati ai servi o a coloro che rinunciavano 
alla proprietà in cambio della protezione del padrone.  
 

La Cascina Grande nella vallata di Robecco 
 
La casa padronale era la derivazione della casa colonica romana, con l’aggiunta però di fortificazioni giacché 
anche per l’azienda agricola erano necessaria la difesa. Nella pianura padana la Curtis s’affianca ai tipi pri-
migeni di conduzioni agricole e in questo periodo iniziano importanti opere di trasformazione del territorio e 
rinnovamenti agricoli tramite operazioni costose e complesse come bonifiche, disboscamenti, canalizzazioni, 
che richiedevano investimenti importanti, affrontabili solo dai signori feudali, dai comuni e dai grandi com-
plessi monastici tra cui, più attivi, quelli dei Cistercensi e degli Umiliati. 
Le aziende agricole abbaziali furono assai importanti per l’attività di dissodamento e per la divulgazione del-
le principali tecniche agricole. Gli ordini monastici favorirono inoltre le prime colonizzazioni agrarie, aiutate 
anche dalla nobiltà inurbata e dalla borghesia di nuova formazione dei castra medioevali6. È quindi a partire 
dall’ambiente urbano dei castra che trova origine l’architettura rurale tra l’XI e il XIV secolo, anche se già 
dal X le cascine compaiono nel milanese in forma di fienili o depositi. 
Tra il XV e il XVI secolo ebbe luogo la seconda colonizzazione rurale: in questa fase l’edilizia agraria assu-
mendo una fisionomia indipendente da quella urbana per il nuovo sviluppo, favorito dalla politica fiscale dei 
Visconti7, che stimolarono gli investimenti agricoli8, e dal cambiamento dei contratti agrari, i quali previdero 
clausole favorevoli agli affittuari che apportassero migliorie, generandosi così le premesse per una nuova co-
lonizzazione, con uno sfruttamento migliore del suolo e per la creazione di nuovi rapporti di conduzione (af-
fitto in denaro, produzioni specializzate in rotazione continua, integrazione tra allevamento e colture); la mi-
gliore e maggiore disponibilità irrigua sostituì i pascoli con prati di leguminose che, insieme alle marcite, 

                                                 
6 Villaggi agricoli fortificati. 
7 E successivamente anche dagli Sforza. 
8 Tramite leggi, ricerche e studi sulle nuove colture (soprattutto il riso e il gelso). 
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fornirono foraggio all’allevamento zootecnico bovino stanziale; assunse perciò sempre maggiore importanza 
la stalla bovina a cui, nel piano superiore, venne sovrapposto il fienile. 
In tal modo, quello che in precedenza era un fabbricato costruito con materiali deperibili e isolato sui campi 
per depositare gli attrezzi, diventò una struttura dalle grandi dimensioni che racchiudeva tutte le funzioni utili 
per l’attività agricola: residenza, immagazzinamento merci e derrate, prima trasformazione del prodotto, ri-
covero animali e attrezzi. Alla cascina furono inoltre aggiunti i vani per le attività casearie, ed ebbe inizio la 
chiusura della corte. Nel Settecento ebbe luogo una ripresa demografica, col conseguente aumento della do-
manda alimentare che, insieme alle politiche riformiste degli Asburgo, indusse innovazioni colturali aumen-
tandone così i redditi; poi, l’istituzione del catasto generale dei terreni del 1755 e la conseguente pressione fi-
scale spinse all’aumento delle locazioni da parte della proprietà e alla sollecitazione di sostanziali migliorie 
fondiarie da parte del fittavolo; così, le dimensioni della cascina, dei fondi e delle modalità colturali iniziaro-
no ad adeguarsi alle nuove esigenze della rivoluzione agronomica lombarda, caratterizzata da colture a rota-
zione continua, e la cascina venne riorganizzata sulla base di nuovi dettami d’igiene e differenti modelli pro-
duttivi; anche la dimora del fittavolo (o del padrone, se residente in cascina) si distingue per accorgimenti sti-
listici, il frontone triangolare talvolta con l’emblema stemma nobiliare e un porticato davanti all’ingresso più 
importante. Dai catasti s’osserva il ridisegno dell’organismo aziendale originale, con una maggior complessi-
tà tipologica degli insediamenti e con aggiunte all’originario blocco di volumi minori e irregolari. Generato 
delle iniziali limitate disponibilità, che portavano a interventi improvvisati con l’utilizzo di materiali a volte 
scarsi o comunque incoerenti con il contesto9. 
 

 
 
A partire dall’Ottocento l’impostazione convenzionale della cascina inizia a modificarsi, l’architettura inizia 
a porsi a servizio dell’attività agricola e la tendenza imprenditoriale, oltre che nelle migliorie fondiarie, si di-
mostra nell’ampliamento e nella sistemazione dei cascinali, sparsi capillarmente fino ai margini del bosco e 
fulcro operativo dei possedimenti: le aziende cerealicole erano andate riducendosi e la trasformazione della 
tipologia aziendale iniziava a orientarsi all’allevamento bovino e alla produzione casearia; di conseguenza 
nuove forme per le stalle e i fienili, con l’introduzione del “barco per la bergamina”10 coperto da tettoia per i 
bovini nelle buone stagioni; anche gli spazi interni della corte vengono sistemati, introducendo le infrastruttu-
re per la produzione casearia, e la qualità e il numero di bovini presenti testimonia l’evoluzione agraria otte-
nuta, così come la nuova tendenza del fittabile d’alloggiare nell’azienda, come conseguenza dei nuovi con-
tratti e dell’impiego di maggiori capitali, con gli ambienti adattati per ricavare abitazioni più confortevoli. 

                                                 
9 In caso, invece, di mezzi superiori, i volumi architettonici apparivano organizzati secondo schemi derivanti dai modelli della villa 
urbana. 
10 Termine utilizzato per indicare l’insieme di bovini componenti dell’allevamento (o della stalla).  



338 
 

Nell’area irrigua vengono costruiti nuovi edifici colonici o si rimodernano e ampliano quelli presenti, mentre 
negli spazi asciutti si diffondono piccoli cassinelli denominati col nome delle famiglie che li abitano: diffe-
rente è il modo d’utilizzare le terre in rapporto alle colture e, nell’irriguo i possedimenti sono in media di ot-
tocento pertiche e vi dominano la proprietà e la conduzione accentrata, per via degli ingenti investimenti e 
della fitta manovalanza mentre, nella parte asciutta, si diffondono i piccoli edifici sia per le grandi proprietà 
che danno forme aziendali alla conduzione mezzadrile secolare, sia per l’intento dei piccoli proprietari: sono 
proprio gli ex coloni, riusciti anche solo parzialmente a riscattare grandi proprietà, a realizzarvi semplici co-
struzioni di forme basilari, inizialmente solo ricoveri, poi abitazioni rustiche e infine cascine vere e proprie, 
quando vi affiancarono stalle e pollai. 
La trasformazione della grande proprietà in impresa capitalistica con salariati, affermatasi nella pianura irri-
gua tra Settecento e Ottocento, permette dunque la diffusione della grande cascina isolata sui campi, abitata 
da una popolazione generalmente superiore alle cento unità; sono dimore rurali d’impianto risalente al XVI 
secolo, distinte dalla corte/aia attorno a cui si dispongono le residenze e i rustici aziendali: la stalla con fieni-
le, il barco, la porcilaia, la scuderia, la concimaia, il caseificio, il forno e la ghiacciaia; la corte, generalmente 
quadrangolare, è circondata quasi del tutto da corpi di fabbrica o muri11, o è limitata solamente da una siepe, 
con gli edifici disposti in ordine sparso secondo svariate soluzioni; poi, nei primi dell’Ottocento, al modello 
originale s’aggiunge l’espansione zootecnica grazie al miglioramento delle colture prative e delle tecniche ir-
rigue, integrando le tecniche dell’allevamento e quelle agricole in un’evoluzione agraria e sociale che porta i 
mezzadri a divenire dipendenti con la nascita dell’imprenditore capitalista, proprietario o affittuario: così, il 
nucleo aziendale si rafforza dall’inizio del XVII secolo potenziando le stalle, i locali per la lavorazione del 
latte e le pile per il riso ma, tuttavia, la fase più intensa delle trasformazioni arriverà nei secoli XVIII e XIX, 
portando all’ampliamento degli edifici e alla chiusura della dimora rurale attorno alla corte interna. 
La dimora a corte potrebbe anche derivare dalle strutture religiose del medioevo o dalle aziende nate, sul 
medesimo schema architettonico, durante il rinascimento, e in ambedue i casi mantiene la forma insediativa 
originaria con una prima distinzione di base tra: i) dimora a corte isolata sui fondi, spazio quadrangolare di 
notevole ampiezza completamente chiuso da edifici che compare nel Settecento (prima, gli edifici si svilup-
pavano solo intorno a due o tre lati del quadrangolo, ed è infatti possibile individuare in una dimora a edifici 
giustapposti a squadra, con cortile cintato da muro, la forma cinquecentesca iniziale della corte isolata); ii) 
dimora a corte completa, che compare, sia pure in dimensioni minori rispetto alle attuali, come corte rustica 
aggregata, facente corpo a conventi o edifici di pertinenza d’enti religiosi, tuttavia solo nei centri abitati12. 
 

Vista esterna della Cascina Tangola 

                                                 
11 Nella corte chiusa 
12 L’evoluzione degli insediamenti rurali è avvenuta in maniera differente nei vari territori, compresi quindi quelli della bassa pianura 
irrigua e quelli del Parco lombardo della Valle del Ticino. La differente situazione fondiaria e i diverse caratteri agronomici hanno 
condizionato la diffusione di certe tipologie a scapito di altre, portando a una evoluzione socio/economica differenziata e a modelli 
insediativi variabili. La classificazione delle dimore nella bassa pianura irrigua è riconducibile alle regioni geografiche: i) del riso, 
suddivisa nelle sub regioni Lomellina e Pavese; ii) dei foraggi, distinguendo il Lodigiano dal basso Milanese, come nell’area di Ro-
becco; iii) dei cereali e della zootecnia, in sinistra Adda (Cremasco, Cremonese, Casalasco, Mantovano) e in destra Oglio (pianura 
bergamasca e bresciana); iv) delle colture promiscue (il rimanente della provincia di Mantova con le tre sub regioni dell’alto e medio 
Mantovano, dell’Oltrepò Mantovano e dell’area risiera alla sinistra del Mincio, o Mantovano orientale). 
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La dimora del Basso Milanese non si differenziava particolarmente dalle altre tipologie lombarde, tranne da 
alcune parti:  
a) innanzitutto, all’estremo ovest corrispondeva una più intensa coltivazione di riso che dal Ticino 

s’estendeva fino alla linea da Cisliano a Binasco, potendovisi poi distinguere un’area più piccola, a nord 
di Abbiategrasso, meno irrigata e con terreno ghiaioso, che presentava una larga diffusione di piccole 
unità aziendali cui corrispondeva come dimora il “cascinello” sparso sui fondi, poi, a sud e ovest di Ab-
biategrasso era assai diffuso “il cascinello abbiatense”, una dimora a elementi giustapposti con unico tet-
to, dove la residenza e il rustico si disponevano per lo più a squadra, la prima in genere nel lato breve 
della L, a corpo semplice con due locali consecutivi a pianoterra, cui corrispondevano due stanze da let-
to al primo piano, oltre al sottotetto areato da piccole finestre, adibito a ripostiglio e granaio; l’angolo 
della L formava un portico coperto dal tetto, con un ripiano/fienile; sotto il portico, l’accesso alla stalla 
occupava il resto del lato lungo, a una sola corsia col fienile sovrastante. Spesso uno piovente prolunga-
va il lato più lungo della L a partire dal primo piano, generando una tettoia sotto cui si riparava la legna e 
s’isolava un ripostiglio. Per i cascinelli più antichi le scale d’accesso al primo piano erano esterne, in le-
gno, dando su un ballatoio, mentre in quelli più recenti, erano seminterne in mattoni, dando in un andito 
che metteva in comunicazione le due stanze da letto. Lo spazio di fronte al cascinello era privo d’aia e 
cintato come una sorta di disimpegno;  

b) nell’area a sud di Milano, fino a Basiglio e Locate, variava la disposizione degli edifici intorno allo spa-
zio quadrangolare della dimora a corte giacché la dimora in genere derivava dall’adattamento di castelli 
o chiostri, sicché lo spazio quadrangolare era chiuso da edifici e muri con torrette agli angoli e con mo-
numentali portoni ad arco, spesso sovrastati da torri con tetto a piramide a quattro pioventi e l’ingresso, 
anche se aperto nella cinta, solitamente coperto da un tetto a due pioventi. Nell’interno della corte era 
possibile trovare, al posto della casa padronale, un castellaccio con torri e merli, adattato ad abitazione, o 
un chiostro con una piccola chiesa che, se non era stata sconsacrata e ridotta a ripostiglio o magazzino, 
veniva utilizzata settimanalmente per la messa. La separazione tra la corte, che comprendeva tutti gli e-
difici fondamentali con l’aia, e il cortile dei salariati era qui molto frequente, anche se esistono cascine 
con edifici fuori del perimetro della corte (peraltro più recenti, costruiti successivamente per progressivo 
ampliamento del fondo);  

c) i caratteri osservati si rinvengono anche nelle dimore del Pavese, dov’era pure frequente l’apertura ad 
arco nei porticati davanti alle stalle o isolati; tuttavia, mentre nel Pavese rarissimo appariva il ballatoio o 
il sistema portico/loggiato sulla facciata delle abitazioni, nell’alto milanese asciutto erano ambedue pre-
senti, con maggior frequenza di ballatoi a scala esterna o seminterna13; altro carattere distintivo è il 
grande sviluppo dei fienili e stalle: un tipo di fienile aveva il tetto molto sporgente, sostenuto da travi a 
mensola, e i depositi di granaglie erano quasi assenti mentre, in genere, le stalle s’estendevano su due la-
ti della corte. Anche l’aia non era in posizione centrale (spesso relegata in un angolo della corte o nel 
cortile padronale, di cui diventava un elemento). I porcili erano (e sono) di notevole ampiezza, mentre il 
caseificio rurale ha ormai perso la funzione quasi ovunque, in quanto il latte è venduto nella quasi totali-
tà alla Centrale del Latte del capoluogo lombardo; le concimaie, esterne alla corte, erano talvolta coperte 
da tetto a quattro pioventi. Tra le costruzioni caratteristiche, anche un tipo di silo rudimentale costituito 
da una buca circolare circondata da quattro pali che funzionavano da guida a un enorme coperchio di 
assi, con bordi esagonali (ammucchiato il fieno, lo si comprimeva col pesante coperchio); frequenti le 
colombaie a torretta, anzi, sovente una delle torri antiche che dominavano il quadrilatero della corte era 
adibito proprio a colombaia. Infine, nel Basso Milanese non erano presenti dimore temporanee sparse 
nei campi, solo nell’est sorgeva qualche porticato con tetto a quattro spioventi in muratura per il ricove-
ro di fogliame, paglia, stramaglie, isolato sui campi. 

Si possono così riconoscere due forme principali di dimora rustica, in Lombardia: i) la dimora complessa a 
corte, forma dominante e suddivisibile ulteriormente in: a) corte monoaziendale; b) corte pluriaziendale; c) 
non a corte, con le due soluzioni: x) a elementi giustapposti (abitazione, stalla, fienile); y) a elementi separati; 
                                                 
13 Nel Pavese la scarsità di legname e l’abbondanza di argilla giustificavano l’uso d’una scala in struttura mentre, nell’area dei foraggi 
come a Robecco e nel Pavese, il legname era abbondante e il ballatoio rimase. 
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Forme prevalenti di dimora rurale nella pianura e collina lom-
barde. Fonte: La casa rurale nella pianura e nella collina lom-
barda 

 
 
ii) la dimora complessa a corte, “uno spazio scoperto, a forma generalmente quadrilatera, che, dove non sia 
d’ogni parte circondato dai corpi di fabbrica pertinenti alle abitazioni e ai rustici, è recinto da muri o da 
siepi, che ne fanno perciò uno spazio chiuso14”; viene qui posto l’accento su tale spazio chiuso che costitui-
sce un carattere peculiare e distintivo rispetto agli altri tipi di complessi rurali. Nella corte dell’azienda unita-
ria la disposizione dei locali e degli edifici, l’organizzazione dell’attività, l’ordinamento gerarchico degli ad-
detti e le caratteristiche stesse dell’esistenza che vi si svolgeva rivelano la solita base unitaria e la convergen-
za di tutti gli elementi costitutivi verso un centro unico, che necessariamente era quello spazio chiuso consi-
derabile come il vero polo di attrazione verso cui s’orientava, e intorno a cui si svolgeva, ogni attività. 
L’uniformità di tali caratteri, riscontrati in tutte le dimore a corte dell’area irrigua, comportò così immediata-
mente il concetto di una funzione unica nella quale lo spazio chiuso acquistò in pieno il suo vero significato 
perché, accanto all’idea puramente geometrica che esso suggeriva, si collocò quella ben più completa di am-
biente: la dimora a corte dell’azienda agricola appare come un solido organismo unitario, fondamentalmente 
autonomo, con spiccata tendenza all’isolamento che soprattutto nel costante tentativo di crearvi, per i lavo-
ranti, condizioni non soltanto materiali che vincolassero all’ambiente e riducessero al minimo le necessità e 
possibilità di contatti con l’esterno: quelli che fossero stati richiesti necessariamente dall’attività economica 
stessa dell’azienda erano strettamente riservati al conduttore, proprietario, fittavolo o agente che fosse. Così, 
all’interno della corte compare spesso la chiesa e, talvolta, anche il locale per la scuola, mentre in ogni corte 
v’era la campanella che regolava le attività quotidiane; talvolta anche la chiusura serale, a orario prestabilito, 

                                                 
14 Fonte: Cesare Saibene, La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda, p. 199. 

Abitazioni a elementi giustapposti  
 

Corte pluriaziendale agglomerata a elementi 
giustapposti e case isolate sui fondi 
 

Corte pluriaziendale 

Corte monoaziendale 

Abitazioni a elementi separati 
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del grande portone d’ingresso, cui si accompagnava il divieto di entrata e di uscita da parte dei contadini; in 
tal modo, la funzione vincolante e isolante15 della tipica dimora a corte riuscì a generare comunità agricole 
autoreferenti e autonome.  
Le altre dimore della regione, che presentavano gli edifici disposti intorno a una superficie quadrangolare 
scoperta più o meno chiusa, non erano altro che derivazioni del tipo caratteristico e originario: il contadino 
costruiva la sua dimora, nel paese come in campagna, secondo gli schemi che aveva più familiari e che di cui 
s’era appropriato, con dimore a corte a planimetria quadrilatera, assimilando a tale forma anche quelle picco-
le dimore a elementi giustapposti in linea o a squadra, a elementi separati fronteggiati o meno, con aia, muni-
ti di cinta16 a racchiudere un quadrangolo tutto chiuso perché “l’ambiente della corte è quello di una comuni-
tà di nuclei familiari”17.  
 

  

 
Schemi tipo di cascine a corte: 1) casa padronale; 2) case salariati; 3) casa del casaro; 4) stalla per bovini; 5) stalle per gioven-

che; 6) scuderia; 7) magazzini; 8) rimesse per macchine agricole; 9) caseificio; 10) pila per la brillatura del riso; 11) trebbiatrice; 
12) essiccatoio; 13) porticati; 14) pollai, porcili, legnaie; 15) silos; 16) concimaie; 17) tettoie; 18) dormitorio per le mondine; 19) 

officina meccanica [Crotti S., Dall’Orto I., De Paola C., Loaldi M., 1998, Gli insediamenti rurali del Parco del Ticino] 
 

                                                 
15 Fonte: Cesare Saibene, La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda, p. 201. 
16 Muretti, siepi o reti. 
17 Fonte: Cesare Saibene, La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda, p. 203. Non bisogna quindi confondere il quadrila-
tero chiuso, il quale rappresenta soltanto quello spazio di cui aveva bisogno sempre il contadino davanti alla sua casa per compiere 
tutte le sue operazioni agricole, con il quadrilatero chiuso che racchiude l’ambiente di una comunità: solo in quest’ultimo caso si ha 
una dimora a corte. Questa tipologia appare quindi come una società chiusa, indipendente e strettamente connessa al lavoro dei cam-
pi, organizzata sullo spazio quadrangolare della corte su cui si sporgeva la casa del padrone, quelle dei salariati e le stalle, con la pre-
senza di porticati, rustici e tettoie. 
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Le dimensioni della corte sono generalmente intorno all’ettaro ma dipendono dalla grandezza dell’azienda. 
La forma più diffusa è a corte chiusa, coi fabbricati che si dispongono intorno al perimetro dell’insediamento 
e gli eventuali spazi liberi da edifici chiusi da un muro. La collocazione degli edifici dipende dalla posizione 
delle stalle e i loro lati maggiori sono orientati in posizione est ovest quando sono stalle di bovini18, nord sud 
se invece sono quelle degli equini19. Questo tipo di orientamento è diffuso in tutta la pianura lombarda. Gli 
altri fabbricati non hanno un’orientamento costante ma l’esposizione migliore è riservata alla residenza 
padronale, che domina il complesso della cascina ed è caratterizzata dalle maggiori dimensioni in pianta e in 
altezza rispetto agli altri edifici, con l’ulteriore piano destinato a magazzino (altri elementi di differenza dagli 
altri fabbricati sono la forma del tetto, a quattro falde in coppi, e la facciata tinteggiata anziché solamente 
intonacata come l’abitazione dei salariati). Il numero dei locali è variabile ma sempre maggiore di quattro: 
generalemente cucina e sala sotto, stanze da letto sopra collegate tramite una scala interna in muratura. Al 
secondo piano è collocato invece il granaio, raggiungibile con scala in legno interna. Sul tetto, la torretta con 
campana che dettava i tempi di lavoro nei campi.  
 

Vista dall’interno della corte della Cascina Tangola: l’edificio padronale nel lato più corto, al di là della difforme tinteggiatura,  
è riconoscibile per l’altezza maggiore delle residenze ai lati e dai quattro loggiati, al cui interno vi sono le scale interne  

per il piano superiore. Non sono presenti inoltre ballatoi 
 
Le abitazioni dei salariati sono invece più essenziali rispetto a quelle padronali. Sono allineate a schiera lungo 
un lato della corte e sono riconoscibili per i muri privi di tinteggiatura che, quando presente, è comunque di 
colore diverso rispetto a quella dell’abitazione padronale. L’altezza del fabbricato non supera i due piani e la 
forma del tetto è a due falde con copertura in coppi. Le unità sono composte da una cucina al pian terreno e 
dalla stanza al primo piano, comunicanti tramite una scala che si collega al piano superiore mediante un 
ballatoio20 che copre tutta la facciata del fabbricato. A volte le abitazioni dei dipendenti hanno un piccolo 
cortile, situato sul retro dell’edificio affacciandosi ai rustici destinati ad ogni famiglia. Alla cucina si accede 
tramite una porta ad architrave in legno a due battenti, chiusa con un catenaccio. Le finestre, spesso 
incorniciate di bianco, hanno dimensioni limitate con imposte interne in legno, inferriate e davanzale a calce.  
La disposizione della stalla segue l’orientamento est ovest, con fronti lunghe per assicurare una migliore are-
azione naturale. Particolare è la sua forma a pianta allungata, composta al piano terreno da un vano general-
mente con cinque corsie: tre interne di cui la più centrale viene utilizzata per il passaggio dell’allevatore, le 
due restanti per lo stallaggio del bestiame. Le altre due sono esterne e coperte, pur restando all’aperto, e sono 
utilizzate per servire il fieno al bestiame senza che questo sia esposto alle intemperie. La stalla è coperta da 

                                                 
18 L’orientamento est-ovest serve per mantenere temperature costanti per favorire la produzione di latte. 
19 La disposizione nord/sud evita di fare entrare troppi raggi solari che potrebbero danneggiare la vista dei cavalli, spesso in posizione 
eretta.  
20 Il ballatoio in passato era in legno, ora è generalmente ricostruito in pietre, ferro e mattoni. 
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un tetto a due falde continue e le corsie interne sono suddivise in due piani: la stalla vera e propria con, sopra 
la soletta o le volte, sostenute da file di colonne in pietra, il fienile. I frontespizi sono sagomati a capanna e 
mostrano le testate dei due portici completamente aperte, quelle delle tre corsie mediane chiuse nella parte 
inferiore con una grande porta, e un grigliato nella parte superiore per permettere la necessaria areazione al 
fieno. Alla stalla s’accede da un portone a due battenti e dal lato opposto c’è un’altra porta delle stesse 
dimensioni che generalmente conduce fuori dalla corte. Le finestre sono quadrate con imposte di ferro 
interne. Le scuderie dei cavalli hano le stesse caratteristiche delle stalle per bovini ad eccezione della maggior 
ampiezza delle finestre e della disposizione in direzione nord sud. 
 

 
Edificio per residenza dei salariati a Cascinazza, in evidenza i ballatoi originali ancora in legno.  

(Fonte: Comincini M., 1992, La terra e l’uomo) 
 

 
Uno degli edifici utilizzati come stalla (al piano inferiore) presso la Cascina Vecchia. Al piano superiore c’è lo spazio utilizzato 

come fienile e deposito. Sulla destra il porticato. Sul lato più corto sono presenti i graticci che, oltre a essere un importante elemen-
to decorativo, permettono l’areazione al fieno 

 
Il fienile è situato sopra la stalla, ha il lato verso la corte sempre aperto e quello esterno generalmente chiuso. 
Esistono fienili aperti su due o tre lati. Quando la facciata verso l’esterno è chiusa sui muri laterali sono 
presenti le “graticce”, aperture in mattoni necessarie all’areazione del locale che formano dei disegni ad arco 
a tutto sesto o ad ogiva e, oltre ad avere funzioni di conservazione del fieno essiccato, sono l’elemento 
decorativo architettonico di maggior pregio.  
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Fienile in un rustico, posto sopra la stalla, a Cascinazza 

 
Il porticato è tale quando interessa col suo ingombro tutta la facciata, altrimenti solo portico. È il 
prolungamento del tetto della stalla sostenuto da grosse colonne in mattoni a sezione quadrata, ed è utilizzato 
per il deposito dei macchinari, degli attrezzi e del fieno. Questo elemento architettonico è molto importante 
per la cascina perché consente di svolgere lavori all’aperto pur essendo al riparo dalle interperie. 
 

 
Porticato che accompagna tutta la facciata del rustico, adibito a stalla per l’allevamento dei suini.  

È utilizzato come deposito macchinari e attrezzi agricoli nella Cascina Visconta 
 
I rustici adibiti a depositi attrezzi o a magazzini sono collocati sul lato più lungo della corte, opposto alla 
stalla. Inoltre ci sono i rustici destinati a porcilaie o pollaio, con una legnaia suoperiore, senza localizzazione 
esplicita nella corte e sono collocati dove restano spazi privi di costruzioni. Sono in mattoni, con altezze non 
superiori al piano e con tetto a una falda, coperto con coppi su orditura in legno. 
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Rustico utilizzato come deposito e magazzino presso la Cascina Tangola, sul lato più lungo della corte 

 
Altro tipo di rustico, adibito probabilmente a pollaio; al piano superiore la legnaia. È più basso del precedente rustico e si trova 

sul lato più corto della Cascina Tangola, al lato opposto dell’edificio padronale 
 
La porcilaia non è presente in tutti i casi; se presente, è rivolta verso i campi, per non creare disturbi al resto 
della cascina per via degli odori sgradevoli emanati. La tipologia più diffusa è a tre corsie, abbastanza brevi, 
con pianta generalmente quadrata; la corsia centrale, più alta delle altre per una maggiore areazione, è desti-
nata al passaggio degli addetti ed è separata con una parete da quelle laterali dove sono collocati i suini. Le 
testate della porcilaia sono a “campana spezzata” nelle parti alte, dove si trovano grate di mattoni ovunque, 
mentre in quelle basse c’è la muratura piena con una grande porta nella corsia mediana.  
La cappella non è sempre presente, e di solito è situata vicino all’ingresso o alla strada d’accesso per consen-
tire di fruirne anche a chi non risiede nella cascina.  
Il muro di cinta, che collega gli edifici della corte e ne racchiude il perimetro, ha varie soluzioni: a fasce 
parallele di mattoni alternati a fasce di sassi di fiume a spina di pesce, oppure solo in mattoni o del tutto a 
sassi di fiume; può essere a vista, o intonacato e scanditi dal ritmo dei pilastri in mattoni a sezione quadrata.  
Il ballatoio degli edifici rurali percorre le facciate delle abitazioni dei salariati e collega le stanze da letto al 
primo piano. La parte calpestabile è solitamente in beola21 bianca sorretta da mensole in granito bianco. In 

                                                 
21 Tipo di granito utilizzato per le pavimentazioni. 
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passato il ballatoio veniva realizzato in legno, successivamente sostituito dalla pietra per la sua maggior 
resistenza al deterioramento, così come i parapetti in legno sono stati sostituti da ringhiere in ferro molto 
semplici, con tondini verticali uniti da profilati piatti orizzontali, uno al piede e l’altro come corrimano. 
 

  
Immagini relative alla stalla dedicata all’allevamento suino, nella Cascina Visconta 

 
Le chiusure esterne sono in legno con due battenti a bandiera. Possono essere composte da assi lisce verticali 
esterne fissate su assi orizzontali interni oppure con cantinelle di quattro cm circa. Le parti in ferro sono 
verniciate con lo stesso colore delle persiane, e sono nascoste verso l’interno. Il colore più diffuso è il verde 
brillante, con marrone scuro più rararamente. Le persiane in legno si sono diffuse solamente nei restauri più 
recenti, ma non sono caratteristiche dell’architettura rurale del luogo.  
L’entrata principale della corte è solitamente evidenziata da un portone grande ad arco ribassato o ad 
architrave, chiuso da due enormi battenti di legno in uno dei quali si apre il portello22. Sul lato oppposto 
all’entrata principale c’è una altro portone da cui s’accede direttamente ai campi. In certi casi alla corte si può 
accedere anche tramite cancelli in ferro battuto, costruiti più di recente rispetto ai portoni.  
 

 
Cascina Bassanetta (ora B & B Rota County House): si notino le mura in laterizio e l’elegante arco d’ingresso,  

in passato presumibilmente regolato da un portone in legno, oggi da un cancello in ferro battuto 
 
                                                 
22 Porta più piccola per il passaggio pedonale. 
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L’aia era utilizzata per l’essicazione del raccolto, all’interno o fuori della corte, a seconda della produzione 
principale dell’azienda agricola. Un’aia fuori dal perimetro della corte serviva a evitare l’ombra dei fabbricati 
sull’essicazione; a fianco poteva essere realizzato un portico dotato d’essiccatoio a legna o a carbone e il 
magazzino per il ricovero. In passato l’aia era in terra battuta oppure lastricata con mattoni rossi, negli anni 
più recenti è stata realizzata in cemento.  
I silos sono costruzioni dell’architettura rurale più recente, di due tipologie: quelli verticali a forma cilindrica 
e quelli orizzontali a forma rettangolare.  
Tutti i fabbricati sono costruiti in mattoni, con le facciate intonacate a calce oppure dipionte a tempera. I 
mattoni spesso restano a vista, soprattutto nelle stalle, portici e rustici. La tinteggiatura delle pareti è riservata 
soprattutto alla residenza padronale e, quando è presente nelle abitazioni dei dipendenti salariati, assume 
colori differenti. Le facciate sono tinteggiate con le tonalità dei rossi, dei gialli intensi e dell’ocra. Il bianco 
non era utilizzato in passato ma solamente nei restauri più recenti. È possibile notare anche l’utilizzo del 
verde per le chiusure esterne delle residenze mentre i tetti sono a una, due o quattro falde, e sempre realizzati 
con coppi in cotto disposti sull’orditura in legno.  
 

  
Uno degli edifici del complesso della Cascina Bassana: si noti 

il muro in mattoni di laterizio intonacato, ora in distacco 

Rustico (in passato adibito a stalla) di una cascina nei pressi di 
Cascinazza: mattoni a vista, tinteggiatura della parete della 

stalla, le travi lignee a sostegno della copertura 
 
Il carattere principale della dimora a corte monoaziendale è dato dalla funzione vincolante e isolante dello 
spazio quadrangolare, corrispondente a un unico complesso aziendale agrario con il proprietario, fittavolo o 
agente e i salariati. Qui siamo in presenza di un complesso aziendale importante che la conduzione unitaria, 
la suddivisione delle mansioni e la successione dei lavori nel corso dell’anno trasformano in una sorta di “of-
ficina rurale”, caratterizzata dalla costante presenza degli addetti come un nucleo vitale d’insediamento per-
manente. Inoltre, a volte completavano il complesso – oltre alla cappella – un negozio – osteria e una sorta di 
scuola rurale che riempivano la corte di un complicato contenuto sociale che la faceva apparire come un vero 
e proprio villaggio, dove erano quattro gli elementi sempre presenti: i) l’abitazione padronale, che si distin-
gueva per le sue sembianze di dimora borghese; ii) l’abitazione dei dipendenti, allungata costituendo una se-
rie continua di residenze sotto lo stesso tetto, col primo piano adibito alle stanze da letto; iii) il complesso del-
le stalle coi fienili sovrastanti; iv) i magazzini, i ripostigli, i depositi e le rimesse.  
A questi elementi si aggiungevano inoltre i bassi rustici23 e l’aia, collocate attorno a uno spazio quadrangola-
re che racchiudevano, con uno o due ingressi: il principale collocato sulla strada che porta al paese, il secon-
dario rivolto verso i campi; se, invece, lo spazio centrale non veniva completamente racchiuso, v’era una o 
più soluzioni di continuità nel corpo degli edifici, determinando aperture verso la campagna. La disposizione 
degli edifici intorno a questo spazio quasi completamente chiuso conseguiva ad alcune necessità funzionali: 
la residenza padronale è collocata in posizione strategica, vicino alla porta carraia d’ingresso o sul lato oppo-

                                                 
23 Tra questi spiccano porticati e barchesse per fieno, paglia, stramaglie, macchine e attrezzi, concimaie, pollai e porcili, distinti a se-
conda se siano riservati al conduttore o ai dipendenti. 
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sto in modo tale da sorvegliare ogni movimento e ogni lavoro nella corte e nelle stalle, magazzini e depositi, 
ossia i fattori costitutivi del patrimonio mobile aziendale. 
La costante presenza di tali quattro corpi di fabbrica evidenzia l’unità socio/economica della dimora rurale, 
basata sui rapporti esistenti tra imprenditore e dipendenti e sull’importanza delle colture24. La specializzazio-
ne delle attività agricole della corte, derivata da ambienti diversi e dipendente da continue innovazioni, ha da-
to particolarità e caratterizzazione anche al paesaggio esterno e ha rinnovato la dimora a corte in armonia con 
le nuove funzioni di volta in volta da soddisfare. La grande dimora a corte è rimasta invariata nei tratti archi-
tettonici del suo nucleo originario, cambiando invece nelle funzioni dei nuovi settori di volta in volta aggiunti 
alla corte preesistente. La crescente importanza dei foraggi, delle marcite, dei prati irrigui iemali e di quelli 
stabili ha portato alla necessità, nel corso del tempo, d’ingrandire le stalle, i fienili, i caseifici, i rustici per i su-
ini e di specializzare la corte per settori diversi di attività, distinti da quelli dei cortili minori. 
L’area di massima diffusione del tipo è quella della bassa pianura irrigua, con terreni argilloso/sabbiosi pre-
valentemente impermeabili, abbondanza di acque locali o derivate, irrigazione capillare più o meno antica. 
L’azienda agraria rientra nel tipo della grande e media azienda agraria, per lo più condotta in affittanza a indi-
rizzo capitalistico e ordinamenti colturali fondati su cereali e foraggi in assoluta prevalenza. L’insediamento 
umano è caratterizzato da piccoli centri, agglomerati elementari, cascine sparse con popolazione sparsa che 
costituiva, negli anni Cinquanta, in media il 25% del totale.  
La tipologia di corte monoaziendale si scinde, a sua volta, nei due sottotipi: i) con abitazioni e rustici distinti 
e spesso disgiunti, caratteristico dell’area fortemente irrigua e con decisa specializzazione agraria della Lo-
mellina, del Pavese, del Lodigiano, del Basso Milanese e del Cremonese; ii) con abitazioni e rustici giustap-
posti, tipico dell’area meno fertile della bassa pianura e del Mantovano, a sua volta due varianti: la prima con 
portico antistante all’abitazione, che può arrivare fino al tetto, senza loggia, come nel Cremasco, o può essere 
diviso in portico a pianterreno e loggia al primo piano, come nella media pianura bergamasca e bresciana; la 
seconda variante è senza portico antistante all’abitazione, caratteristica del Mantovano, dove la corte è aperta 
da uno o più lati; l’abitazione è a corpo doppio senza ballatoi, la scala è interna in corridoio apposito (àndit), 
l’aia è unica e interna, sollevata dal piano del cortile; prendendo come riferimento il corso dell’Adda, il sotto-
tipo con rustici distinti e disgiunti può essere considerato come sottotipo “occidentale”, mentre quello con e-
lementi giustapposti è il sottotipo “orientale”.  
Tornando all’area del Magentino e Robecchese, si può trovare anche un altro tipo di dimora monoaziendale 
molto diversa dalla corte capitalistica, che si presenta come il nucleo direttivo di una modesta azienda agrico-
la condotta da piccoli proprietari, affittuari o mezzadri, la cui base economica non è la specializzazione coltu-
rale ma una policoltura destinata soprattutto all’autoconsumo familiare, e solo con la residua parte destinata 
al mercato esterno, producendo frumento, granturco, vite e prato in una policoltura che porta a conformare i 
caratteri esterni del paesaggio agrario col taglio dei campi, più minuti e fitti, e con la loro demarcazione attra-
verso lunghe file di alberi di diverse specie; è un tipo di corte, o “cassina”, che conserva solo lo spazio sco-
perto mentre tutti gli altri caratteri sono invece diversi: gli edifici sono soltanto due, la residenza e la stalla 
con sopra il fienile, e la loro disposizione appare composta da due unità ben separate anche se adiacenti sulla 
medesima linea con la facciata dell’abitazione dotata di ballatoi o loggiati. La struttura a corte della piccola 
azienda è resa evidente dall’esistenza in due o più lati del cortile di un muro di cinta o una siepe, e vi si pos-
sono notare due forme ben distinte: la corte monoaziendale che, per la sua semplicità e origine può essere vi-
sta come una dimora rurale con cortile, e la corte pluriaziendale, che ha gli stessi caratteri costitutivi della 
precedente con la differenza che è occupata da più famiglie e che la residenza mostra maggior sviluppo in al-
tezza, con l’apparizione di un secondo piano dotato di loggia o ballatoio.  
Sicuramente i tipo più comune è tuttavia quello della cascina a corte dalle grandi dimensioni, al centro del 
fondo aziendale, costante anche in tutto il resto della pianura irrigua per il fatto che, in questi territori, sono 
più frequenti le grandi imprese agricole anziché le piccole realtà, favorendo insediamenti distanti dai centri 
abitati e situati al centro della proprietà. In questa situazione si diffonde la dimora del grande imprenditore 
agrario a forma di corte chiusa, semichiusa o cintata, abitata dal conduttore e dai salariati fissi: una sorta di 
borgo rurale circoscritto e indipendente, dove il ritmo della vita è regolato dai cicli produttivi aziendali.  

                                                 
24 Soprattutto cereali e foraggi. 
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Cascina a corte monoaziendale:  

la Cascina Barcella in un’immagine aerea prima del restauro e della conversione in agriturismo 
 
Invece, nella dimora a corte pluriaziendale sussiste la coabitazione di diversi conduttori, piccoli proprietari, 
affittuari e mezzadri, e deriva dalla corte monoaziendale anche se la sua conformazione è più semplice. Può 
essere considerata la conseguenza del frazionamento del territorio25 e della polverizzazione della proprietà, 
che hanno portato all’unione di più famiglie in un’unica corte formata dai due edifici dell’abitazione e del ru-
stico con stalla, fienile e legnaia; l’abitazione comprende tanti gruppi di cucine/camere da letto quante le fa-
miglie che vi abitano, così come il rustico, pur unico, comprende tante stalle/fienili quante famiglie coabitanti 
nella corte; i bassi rustici formano un edificio a parte, ma le concimaie sono quante le famiglie; solo il pozzo 
e il forno erano in comune. Manca generalmente l’aia dentro la cascina: essa è costruita, permanente o tem-
poranea, sui fondi in prossimità del tipico cascinotto di cui ogni azienda è fornita. L’area di diffusione è quel-
la della pianura asciutta e, con minore intensità, della collina, dove la corte si trova soprattutto nei centri e ne-
gli agglomerati elementari: i) su terreni sciolti (ghiaioso/sabbiosi) con forte permeabilità; ii) con grande scar-
sità o assenza di acque sorgive; iii) con difficoltà di irrigazione; è quindi evidente, date tali caratteristiche, che 
tale tipologia non possa rientrare nell’area del Robecchese e del Magentino, trattandosi di un assetto insedia-
tivo di centri formati da corti, anche grandi, e spesso molto ravvicinati e poche cascine sparse26, con poderi 
piccoli o piccolissimi, aziende di tipo familiare, ordinamenti policolturali. 
Dunque, il tipo di dimora a corte pluriaziendale è ormai da considerare come tipologia a sé, perché il suo ca-
rattere principale27 è stato progressivamente estremizzato28; è vero pertanto che la forma di dimora a corte è 
quella storica tradizionale dell’insediamento rurale di tutto il territorio lombardo, mentre le altre forme rileva-
te rappresentano espressione d’insediamenti rurali posteriori a quello della corte, derivati dall’evoluzione su-
bita dagli ordinamenti sociali, fondiari e colturali del territorio nel tempo. L’inserimento di queste forme di 
dimora più recenti accanto alla forma più antica rappresenta un carattere singolare del paesaggio rurale, ma 
l’aggiunta di forme diverse non ha certo intaccato la forma primitiva: le aree con fattori tali da sconsigliarvi, 
perché antieconomico29, lo sfruttamento agricolo, e che si popolarono solo in un secondo momento, videro 

                                                 
25 Iniziato soprattutto a partire dal XVIII secolo.  
26 La popolazione sparsa era, intorno alla metà del XX secolo, tra il 7 e il 12% del totale. 
27 La suddivisione della proprietà. 
28 Il Saibene ricorda che in antico la separazione interna dello spazio era solo formale in quanto le singole aziende della dimora erano 
affidate a famiglie legate fra loro da vincoli di parentela e sottoposte uniformemente all’autorità del regiù (padre, nonno, avo comu-
ne), in modo da costituire una vera e propria comunità agricola unitaria e autonoma, con lo spazio quadrangolare chiuso che espri-
meva dunque, anche in questo caso, la sua funzione vincolante e isolante. 
29 Si tratta di paludi e golene in bassa pianura, boschi e brughiere in alta pianura, ecc., fino a quando non vi si effettuarono le necessa-
rie opere di risanamento. 
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l’instaurasi di dimore non a corte, che divennero così le forme tipiche di quei territori ma che, senza dubbio, 
non si propagarono più di tanto.  
Circa la diffusione della forma di dimora a corte, essa è abbastanza netta a meridione e a oriente, trovando 
argine alla sua espansione rispettivamente dalle forme emiliane e venete, espressioni d’ordinamenti agrari 
diversi da quelli lombardi, e a sud si ferma al Po, oltrepassandolo nella pianura risicola pavese, per le eviden-
ti analogie degli ordinamenti colturali con la pianura lombarda alla sinistra del fiume e con la bassa pianura 
piacentina, che risente del contatto con l’ambiente agrario lombardo; a oriente la corte non s’espande oltre i 
confini lombardi (con una comparsa nel Veneto orientale) e, anzi, la sua area tipica s’arresta ancor prima, a 
cavallo del Chiese e poi dell’Oglio, perché il Mantovano con le sue colture promiscue si stacca nettamente 
dalla Lombardia tipica riconducendosi invece agli ambienti emiliano e veneto. I confini a nord restano dentro 
la regione, talvolta raggiungendo i versanti bassi dei monti e penetrando profondamente nei fondivalle preal-
pini, due ambienti morfologici economicamente complementari30; a ovest, infine, la corte s’espande in tutto 
lo spazio del riso, penetrando nel territorio piemontese e generando un’analogia di forme di dimora corrispo-
sta a un’analogia di ordinamenti colturali. 
 

 
 
 
Tipi di dimore a corte e loro distribuzione.  
A) Corti Monoaziendali della bassa e media pianura:  
I) Con rustico separato dell’abitazione: 1) varietà lomellinese; 2) varietà pavese; 3) 
varietà lodigiana; 4)varietà milanese; 5) varietà cremonese. 
II) Con rustico giustapposto all’abitazione: 6) con portico al terreno antistante 
all’abitazione; 7) con portico terreno e loggiato superiore antistanti a tutto l’edificio 
o alla sola abitazione (Bergamasco, Bresciano); 8) senza avancorpi (Mantovano). 
B) Corti pluriazindali: 
9) con rustico giustapposto all’abitazione (collina);  
10) con rustico separato (alta pianura) 
[Fonte: La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda] 
  

   
 
Poi, la dimora non a corte può essere suddivisa in elementi giustapposti ed elementi separati; la prima è 
composta dall’abitazione e dal rustico, disposti uno di fronte all’altro e divisi da un cortile, oppure disposti su 
un unico asse principale con muri in comune. Al fabbricato della residenza viene accostata la stalla e talvolta 
                                                 
30 Come la transumanza, migrazione stagionale delle greggi dalle zone collinari e montane verso i litorali pianeggianti e viceversa. 

A) Corti  
monoaziendali 

B) Corti pluriaziendali 
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vi si trova di fronte un porticato. Ha il classico schema base “abitazione e stalla/fienile” ed è situata solita-
mente alla periferia dei centri urbani. Rappresenta ordinamenti agricoli basati sul piccolo podere a conduzio-
ne familiare, con policoltura e con diffusione in gran parte del territorio. La sua frequenza dipende dalle vi-
cende subite dalla proprietà fondiaria nelle diverse aree del territorio ed è legata a fattori fisici, antropici, eco-
nomici e storici che l’hanno resa necessaria o conveniente rispetto al grado di frazionamento proprietario. 
L’abitazione può essere a due o tre piani più il sottotetto. Al pian terreno c’è la cucina, al primo piano le 
camere da letto e all’ultimo il solaio utilizzato come legnaia e deposito attrezzi. La facciata solitamente è 
impreziosita da una vite a pergolato che corre lungo tutta la sua lunghezza. I rustici sono la parte restante 
della cascina (fienili e stalle), in genere col pian terreno diviso in tre locali, due per gli animali e uno destinato 
a portico o magazzino. Al primo piano solitamente sono situati il fienile e la legnaia, completamente chiusi 
sui quattro lati oppure aerati solo su un lato della facciata.  
Questa forma di dimora coesiste con la forma a corte in tutto il territorio, con i seguenti caratteri: i) le aree di 
maggior diffusione sono la collina, per via dei suoi caratteri morfologici, le zone parafluviali della bassa pia-
nura, per la loro povertà agricola, e il Mantovano per la prevalente policoltura; ii) la collocazione della dimo-
ra a elementi giustapposti, con appezzamenti distinti e distanti, avviene presso i centri, generalmente alla loro 
periferia, nell’area caratteristica della dimora a corte monoaziendale, situata invece sui fondi; viceversa, la 
dimora tradizionale nell’area tipica della piccola unità colturale è la corte pluriaziendale ubicata nei centri; 
pertanto la dimora a elementi giustapposti, di origine più recente, va a collocarsi più frequentemente sui fondi 
presentando due tipi diverse di complessi: i) con tutti gli edifici collocati sullo stesso asse principale; ii) con 
gli edifici adiacenti disposti a squadra. 
In riferimento al portico o al ballatoio, sono invece distinti i sottotipi: i) con portico collocato sulla facciata, 
che presenta le varietà: a) con portico davanti alla stalla, in linea con la facciata dell’abitazione o sporgente, 
frequente nelle aree parafluviali padane e nel Mantovano31; b) con portico davanti a tutto l’edificio, in genere 
diviso in due piani col fienile – legnaia al primo piano del rustico e il loggiato al primo piano dell’abitazione, 
frequente nell’alta pianura asciutta32; c) con portico davanti all’abitazione, mediano33 o laterale34; ii) con por-
tico interposto tra abitazione e rustico, caratteristico dell’area costiera mantovana in sinistra Po35; iii) con bal-
latoio al primo piano dell’abitazione e con rustico privo di porticato, dove solo il fienile sovrastante la stalla 
può avere aperture più o meno ampie, caratteristico delle aree parafluviali della Lomellina nonché della zona 
più settentrionale di collina, specie nel Varesotto36; iv) sottotipo con assenza di portici e di ballatoi, pertanto 
con scala sempre interna37.  
I sottotipi a38e b39 sono distinguibili pure nel tipo di dimora con edifici disposti a squadra, con le stesse aree 
di diffusione; il sottotipo con portico interposto40 è rappresentato quasi esclusivamente dal cascinello abbia-
tense, il cui il portico è ricavato nell’angolo di congiunzione dei due edifici. 
 
La forma della dimora a elementi separati è caratteristica di due aree ben distinte e, di conseguenza, di due 
ambienti agrari diversi, e può essere disaggregata in: i) tipo con edifici disposti a squadra; ii) tipo con edifici 
fronteggiatisi; sono tipologie diffuse soprattutto nell’alto Milanese e nella pianura asciutta, nel Matovano me-
ridionale e nell’Oltrepò mantovano, alla destra del Secchia, corrispondendo alla dimora della media azienda 
con ordinamenti colturali promiscui e con due edifici fondamentali: l’abitazione e il rustico (accoppiata stal-
la/fienile) col porticato incluso, disposti a squadra e separati. 

                                                 
31 L’abitazione ha la scala interna, e l’abitazione e rustico possono avere il tetto a diverso livello. 
32 L’abitazione ha in genere la scala semiesterna o seminterna. Il tetto invece è unico per entrambi gli edifici. 
33 È frequente nella collina comasca. 
34 Diffuso nell’area collinare orientale dell’Alta Pianura Bresciana; l’abitazione ha in genere la scala semiesterna o seminterna e i tetti 
sono solitamente unitari. 
35 Presenta la scala interna e i tetti sono allo stesso livello. 
36 La scala è esterna, i tetti anche qui possono essere a diverso livello. 
37 Non molto diffusa, forma per lo più collinare: si trova appunto nelle parti più settentrionali delle colline, alla destra dell’Adda e sul 
colle di S. Colombano. 
38 Cioè tipologia con porticato davanti alla stalla, in linea rispetto alla facciata dell’abitazione o sporgente. 
39 Cioè varietà con portico davanti a tutto l’edificio. 
40 Tipologia ii.  
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Cascina Cambiaga: si notino il loggiato e il ballatoio dell’edificio residenziale 

 
Cascina Cambiaga, rustico giustapposto all’abitazione residenziale (si noti la differenza nell’altezza dei due edifici 

e il piano superiore aperto, utilizzato in passato come fienile oppure deposito, aperto sui lati più lunghi) 
 

 
Cascina a elementi separati, con edifici fronteggiatisi. Fonte: Gli insediamenti rurali del Parco del Ticino 

 



353 
 

Dimore analoghe esistono in una vasta area della pianura emiliana e nella collina occidentale alla destra 
dell’Adda: anche qui il rustico ha il porticato incluso, i due edifici fondamentali si fronteggiano e le dimore 
risalgono al periodo successivo alla seconda guerra mondiale. Nel Bergamasco la dimora a elementi separati, 
con i due edifici fondamentali di norma fronteggianti, è invece più antica, anche se non prevale in area. Sono 
cascine composte da edifici non collegati fisicamente, le stalle e la residenza sono solitamente una di fronte 
all’altra e s’affacciano sulla superficie quadrangolare della corte, i rustici sono uniti alla stalla, o localizzati 
nei restanti due lati del complesso; inoltre: i) sono strutture pluriaziendali alla periferia o nei pressi dei paesi e 
la forma è sempre quella della corte chiusa, delimitata dai fabbricati dell’abitazioni e dalla stalle situati uno di 
fronte all’altro, col muro perimetrale che chiude tutto il complesso; ii) l’edificio adibito ad abitazione è 
diverso dagli altri per la sua altezza, che può raggiungere anche i tre piani, e per l’aspetto della facciata che 
può assumere quattro soluzioni: a) con portico e loggiato; b) con ballatoio al primo piano; c) con portico al 
piano terreno e ballatoio ai piani superiori; d) senza corpi in aggetto; iii) in questi complessi l’aia è più rara, 
visto che spesso è presente in aziende unitarie con intense produzioni, condizioni quindi poco presenti, ad 
esempio, nelle cascina della pianura asciutta (tuttavia, quando è presente, è in cemento); iv) alla corte si 
accede da un portone ad arco, senza battenti se la cascina è collegata al centro urbano; l’ingresso si apre tra 
due edifici e alla corte si accede tramite l’ampio ingresso oppure direttamente dal muro di cinta, tramite un 
portone in legno oppure un cancello in ferro battuto; v) nelle corti più grandi il tetto è più alto per le residenze 
e più basso per le stalle, ed entrambi sono piuttosto sporgenti e con le coperture in coppi di cotto; vi) le scale 
generalmente sono esterne in tutto o in parte, in passato venivano realizzate totalmente in legno, mentre 
recentemente si utilizzano la pietra per la rampa, il ferro per la ringhiera e il legno per il corrimano; vii) i 
ballatoi e i loggiati erano all’origine realizzati del tutto in legno, mentre ora si utilizzano la pietra o il cemento 
per la pavimentazione e il ferro per le ringhiere; viii) a differenza della grande corte della pianura irrigua, i 
rustici nel nord sono costituiti dalla stalla e dal sovrastante fienile; la stalla è sempre aperta verso il cortile, 
mentre il fienile è chiuso sui tre lati e solo raramente presenta le eleganti chiusure con graticci; la copertura è 
in coppi di laterizio; ix) il pozzo è l’elemento immancabile al centro delle corti della pianura asciutta, ed è 
l’unico punto d’interesse comune; infatti, poiché qui la falda freatica è molto profonda e il terreno arido, il 
pozzo viene costruito e mantenuto efficiente a spese di tutte le famiglie residenti. 
 

 

 
Un pozzo in una cascina della pianura irrigua, situato presso Cascina Dè Capitani D’Arzago  

a Paderno Dugnano. Fonte: http://www.url.it/muvi/alta.htm 



354 
 

 
 

 
 
Tipi di dimore non a corte e loro distribuzione: 
A) Dimore a elementi giustapposti: 
1) con portico antistante al rustico; 2) con portico e loggiati an-
tistanti a tutto l’edificio; 3) con porticato e loggiati antistanti 
all’abitazione; 4) con portico interposto; 5) con ballatoio al pri-
mo piano dell’abitazione; 6) senza avancorpi; 7) a squadra; 
B) Dimore ad elementi separati: 
8) posti di fronte; 
9) posti a squadra. 
[Fonte: La casa rurale nella pianura e nella collina lombarda] 

 
 
L’evoluzione e lo stato attuale dei corpi rurali  
Sono da sollevarsi alcuni dubbi sulla continuità della casa rurale, concepita come oggetto permanente, avva-
lorando invece l’ipotesi che vede la dimora contadina come un oggetto dinamico che ha subito nei secoli del-
le modificazioni strutturali, tipologiche e funzionali e dove si possono riconoscere due tendenze opposte, le-
gate ai territori in cui si verificano:  
1) nell’alta pianura asciutta la dimora contadina a conduzione diretta tende a modificarsi nei momenti di 

prosperità economica della famiglia, assumendo un ruolo non solo funzionale che la porta ad essere il 
simbolo della posizione sociale della famiglia nella comunità; 

2) nella bassa pianura irrigua si distendono invece per molte giornate lavorative le grandi proprietà, carat-
terizzate prima dalla mezzadria, poi dall’affittanza; le trasformazioni della casa rurale sembrano seguire 
i cicli congiunturali e le crisi economiche, ed enfatizzano l’aspetto funzionale dell’insediamento: la di-
mora rurale non è qui nulla di più che un investimento di capitale in ragione della produzione e del red-
dito; è del resto per ragioni funzionali che le case rurali della Bassa Padana, in un periodo favorevole 
come quello della crisi del potere signorile, si siano trasformate per giustapposizione di singoli edifici 
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rettangolari41 in organismi a corte chiusa, costituendo così una nuova tipologia edilizia; tuttavia, dal se-
condo dopoguerra l’ambiente rurale di pianura è stato coinvolto in una radicale trasformazione struttura-
le con mutamenti intervenuti nel tessuto portante degli ordinamenti fondiari, nelle tecniche colturali, nel 
quadro sociale che formava la vecchia struttura economica, facendo assistere per un verso alla introdu-
zione di forti capitali finanziari, per l’altro all’esodo dalle campagne, nella prospettiva di una vita meno 
isolata e più comoda: ma non s’è avuto però uno spostamento verso le grandi città, ma verso i piccoli 
centri, col conseguente abbandono dalla cascina isolata.  

 
 Cascine censite al 2002 Percentuale sul totale provinciale Sedi agricole attive 
Provincia di Milano 1663  –  68% 
Brianza 349 21% n.d. 
Abbiatense – Binaschino 289 17,4% 84% 
Adda – Martesana 283 17% n.d. 
Magentino 192 12% 76% 

Censimento delle cascine al 2002 negli ambiti provinciali milanesi. Fonte: I quaderni del magentino. Il paesaggio agrario e l’habitat 
 
Nella pianura irrigua s’è assistito alla fuga dalle campagne e alla perdita di molti addetti; sono poche le fami-
glie che vi risiedono tuttora: generalmente solamente quella del conduttore, più alcuni nuclei di lavoratori di-
pendenti (per lo più extracomunitari). La grande dimora a corte ha subito molti cambiamenti più sul piano 
funzionale che edilizio: le scuderie dei cavalli e le stalle dei buoi non sono più indispensabili in quanto sono 
stati sostituiti dai trattori, il che ha portato al loro riadattamento per l’allevamento bovino. Compaiono i silos 
e le rimesse per i macchinari che hanno sostituito le vecchie attrezzature.  
 

  
Silos presso la Cascina Vecchia Tettoia di stallaggio aperto del bestiame, recente addizione a Ca-

scinazza; sullo sfondo, i rustici primigeni adibiti a stalla e fienile 
 
Le residenze dei salariati sono state trasformate in magazzini, o i singoli appartamenti sono stati allargati, per 
comprendere più vani; sono stati riadattati anche i vani già utilizzati per la lavorazione del latte e la produzio-
ne casearia.  
 

 Cascine censite Cascine attive % di cascine attive 

Magenta 36 31 86% 
Corbetta 30 n.d. n.d. 

Robecco s/N 28 24 86% 

Boffalora 15 13 87% 
Marcallo con Casone 9 9 100% 
Ossona 7 6 86% 

La situazione odierna nel magentino. Fonte: I quaderni del magentino. Il paesaggio agrario e l’habitat 
 

                                                 
41 Le case del massaro. 
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La cascina a corte isolata, pur rafforzando la sua vitalità economica, tende a indebolire la sua funzione di re-
sidenza agricola, diventando un centro di attività rurali e cessando di essere un nucleo permanente di popola-
zione, emigrata in città o nei paesi trasformatisi a loro volta perdendo sempre più la loro vocazione e i loro 
legami col mondo agricolo. Inoltre, negli ultimi decenni s’è assistito alla crescita dell’agriturismo e del bed & 
breakfast, che ha portato alla conversione delle vecchie cascine, dotandole di sale ristorante e stanze da letto 
per i clienti anziché di stalle, fienile e depositi per le derrate alimentari: esse sono state quindi restaurate e, pur 
mantenendo nei materiali e nelle tinte i caratteri originari, hanno perso la loro funzione e attitudine agricola 
per assumere esclusivamente quella ricettivo/commerciale.  
 

 
La cascina Barcella, convertita in agriturismo 

 
Il rustico di una cascina a Cascinazza, riconvertita di recente in bed and breakfast (B&B Cascinazza) 

 
S’aggiunga anche il fatto che, ora, la grande dimora a corte si sta trasformando in una sorta di fabbrica, of-
frendo opportunità di lavoro come gli altri settori economici: l’agricoltura industriale porta dall’insediamento 
sparso a quello accentrato e, in aperta campagna, ogni nucleo rurale tende a restare un centro d’attività agri-
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cole invece di un insediamento stabile come in passato, tendendo a trasformarsi in rapporto alle nuove esi-
genze economiche.  
 
I materiali e le tecniche costruttive 
I materiali e le tecniche costruttive dell’abitazione rurale sono sempre stati quelli del suo territorio, e l’edilizia 
rurale è sempre stata strettamente connessa alle condizioni sociali ed economiche dei suoi utilizzatori; nel 
Magentino sono stati perciò utilizzati l’argilla dove non c’è la pietra e il laterizio meglio del mattone crudo, 
materiali che, per via delle loro stesse proprietà, hanno condizionato forma e aspetto degli immobili; in parti-
colare, il laterizio a vista è stato molto considerato nelle costruzioni rurali, a differenza degli assetti urbani, 
perché in campagna minore è l’interesse a ostentare ricchezza e benessere, con l’attenzione rivolta esclusi-
vamente all’utilità e praticità del materiale utilizzato; nelle costruzioni di pianura, dove reperire la pietra è più 
difficile, l’argilla cruda o cotta la sostituisce completamente, facendo diventare il laterizio il materiale più uti-
lizzato nelle costruzioni. Nei territori del Magentino erano perciò molto diffuse le fornaci per produrre mat-
toni soprattutto ma anche tegole, curve e piane, e tavelle per pavimenti. Il laterizio inoltre assume molta im-
portanza quando viene utilizzato per la decorazione degli elementi architettonici come archi e volte a tutto 
sesto, a sesto acuto e a sesto ribassato. Per le coperture dei tetti è utilizzato in coppi sovrapposti sia nel senso 
della pendenza, sia trasversalmente con le concavità alternate verso il basso e l’alto. Anche i fienili prevedo-
no un uso intenso del laterizio, con graticci a limitare le aperture dei locali favorendo tuttavia l’areazione. A 
volte la struttura portante è fatta di soli pochi pilastri che reggono il tetto, e qui i mattoni sono usati in piano o 
a coltello, in orizzontale o in verticale, e inclinati per fare i graticci semplici, a scacchiera, a triangoli, a rombi. 
Talvolta il laterizio è utilizzato anche nel sostegno degli argini delle rogge e dei canali.  
 

A sinistra graticci decorativi in laterizio, sul rustico della Cascina Fasolo.  
A destra utilizzo del laterizio in uno dei rustici della Cascina Boscreva: graticci, pilastri, archi e davanzali 

 

 
Roggia Soncina in un tratto lungo l’alzaia del Naviglio Grande: particolare  
delle mattonelle in laterizio utilizzate nel sostegno degli argini 
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Poi, il carattere principale del legno è la resistenza alla flessibilità e al taglio, facendone il materiale ideale per 
tutte le strutture orizzontali soggette a sollecitazioni42 dell’edificio. Il legno non è il materiale di base per la 
costruzione del fabbricato ma è un fondamentale ausiliario in molte parti dell’edificio, come l’orditura dei 
tetti e dei solai, gli infissi e molte strutture d’aggetto (scale, balconi e ballatoi). Solitamente i solai sono com-
posti da un’orditura di travi più grosse innestate nella muratura, su cui poggia un second’ordine di travicelli 
meno pregiati e di minor dimensione, su cui viene collocato il pavimento in tavelle di cotto o in assi di legno. 
La grossa orditura dei tetti è realizzata con puntoni appoggiati sui muri portanti e da capriate; quando manca 
il muro maestro interno è però più frequente la copertura con grossa orditura orizzontale, composta da travi 
portanti in parallelo alla linea di gronda, con orditura secondaria inclinata. 
Le pietre da costruzione sono utilizzate in edilizia, da quelle da taglio al ciottolo fluviale fino, per l’edilizia 
rurale, alla pietra da muratura43, poco lavorata per soddisfare soprattutto requisiti meccanici e criteri econo-
mici. La pietra ha buona resistenza alla compressione, ed è utilizzata per realizzare pilastri e colonne, ma ha 
limitate capacità di sopportare sollecitazioni alla flessione e al taglio, forze che coinvolgono tutti gli elementi 
a sviluppo orizzontale44 sollecitati da forze verticali. Solitamente, in queste parti della struttura, alla pietra è 
stato perciò preferito il legno, materiale elastico. Per il Magentino poi, essendo qui la pietra poco reperibile, 
la si trova di solito solo nelle costruzioni che devono manifestare esteriormente la ricchezza dell’azienda, con 
colonne, architravi, soglie, stipiti, spigoli.  
 

 
Interno di uno dei rustici della Cascina Cambiaga, in passato la stalla:  

si vedano le travi in legno e le capriate di sostegno alla copertura 
 
L’origine delle cascine, abbiamo detto, anticipa quella del centro abitato di Robecco. Le prime testimonianze 
risalgono al 1380 e segnalano la presenza della cascina di Carpenzago. Nel 1495 si hanno invece informa-
zioni della presenza della cascina oltre il Vergo, detto dei Borromei o dei Visconti, nella valle di Casterno, u-
tilizzata soprattutto per il ricovero del bestiame e per il deposito del fieno, oltre alla dimora dei conduttori dei 
bovini. Al 1479 risale invece la testimonianza di una cascina dei conti Borromeo, al 1546 quella della Salva-
raja, al 1565 della Cambiaga e al 1612 la Cascina Grande, detta dei Conti, appartenente ad Alessandro Vista-
rino45. Già nel Cinquecento la campagna di Robecco è ricca di cascine, alcune delle quali risalenti ai prece-
denti secoli che tuttavia, nella vallata tra Robecco e le sue frazioni, i cascinali erano più scarsi giacché le la-
vorazioni agricole facevano tutte capo alle corti massarili nel centro abitato.  

                                                 
42 Quindi l’utilizzo ideale è per i solai e per l’orditura dei tetti. 
43 Tra questa figurano scisti, calcari, graniti, arenarie, porfidi, materiali morenici in genere, traversino e gesso. 
44 Come le strutture in aggetto (ballatoi e balconi) e gli architravi. 
45 Si veda l’allegato B, riguardante le schede di tutte le cascine presenti nel territorio comunale di Robecco. 
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Facevano eccezione alla tendenza due cascine, entrambe di proprietà del Conte Biglia46, la Vaiana sulla stra-
da tra Robecco e Carpenzago e la Borsinotta, sulla strada tra Casterno e Cascinazza. Nella vallata invece, 
nella fascia tra il Ticino e la strada che collegava le tre frazioni di Carpenzago, Casterno e Cascinazza, le ca-
scine erano vere aziende agricole capaci d’integrare agricoltura, allevamento e produzione di latticini, scandi-
te da proprietà ben definite e man mano ampliate grazie alla sottrazione di terreno al bosco: partendo dal con-
fine settentrionale con Magenta la cascina Marchesonia, dotata di quattrocento pertiche di terreno a prato ir-
riguo e riso e dell’omonimo mulino a tre ruote, poco distante. Scendendo più a valle, al confine col bosco li-
toraneo, la cascina Barcelletta47 si trovava in una zona di più recente bonifica, come ancor oggi è possibile 
dedurre dai contorni squadrati dei suoi campi, e vi permaneva buona quota di bosco e di palude, derivando il 
suo nome dalla cascina Barcella48, poco più a sud, al cui interno funzionava un piccolo mulino a una ruota 
con pila da riso, a uso interno della possessione. Questa era, ed è tuttora, lambita dalla strada proveniente da 
Casterno al cui fianco, poco prima, si trova la Cascina Visconta49, al confine del bosco e una delle più anti-
che di Robecco. A propaggine della Visconta, poco più a sud, era presente un cassinello50 costruito in una ri-
saia, e tutta la proprietà della cascina era racchiusa dalla roggia Vergo, i cui fondi a settentrione, i migliori, 
erano coltivati dalla cascina Granda51.  
Tornando nella parte nord occidentale della vallata, era presente la Salvaraja52, completamente avvolta nel 
bosco e la cui proprietà era un’autentica oasi coltivata di duecento ettari, anche se di qualità mediocre. Ai li-
miti del bosco e al confine meridionale con Abbiategrasso erano presenti tre cascine considerate il punto di 
riferimento dell’attività agricola della zona, Cambiaga, Portis53 e Bordelletta54. Le coltivazioni a riso a valle 
della Cascinazza, le migliori di tutto il territorio, erano invece controllate dalla Vecchia55e dalla Cassinello56, 
particolare per il fatto d’essere doppia, ossia formata da due distinti fabbricati, distanti tra loro. Anche in que-
sto caso, come per la Visconta, in mezzo alla risaia era presente un piccolo fabbricato di riparo degli attrezzi 
e generi alimentari, mentre i locali d’abitazione erano nel corpo di fabbrica più grande, in posizione più salu-
tare lontano dall’umidità dei campi. Sempre a sud del territorio comunale era presente la Cascina Nuova57, 
una piccola proprietà di centocinquanta pertiche, a ridosso della roggia Roggione. Lontano dalla vallata, nei 
pressi di Robecco, lungo l’alzaia che conduce a Cassinetta era, ed è tuttora, presente la cascina Bassana, ori-
ginata dall’omonima villa del marchese Pietro Pallavicino58, caratterizzata per la presenza di una “parte da 
massaro” che diede vita appunto a questa cascina. Infine, era presente la Scanna, nella frazione di Castellazzo 
de’ Barzi, originata a differenza delle precedenti testimonianze dalla casaforte nobile, un castello d’origine 
signorile dalle dimensioni ridotte, come quelli nel corso degli anni trasformatosi in case da nobile o in inse-
diamenti rurali: è il “Fortalicium Monchatuti” che, nel 1412, viene donato da Filippo Maria Visconti a Spe-
rone Pietrasanta, unitamente al castrum Robechi. 
 

Cascine ricostruite 7 
Cascine trasformate 8 
Cascine rimaste invariate 11 
Totale 26 
La situazione odierna a Robecco sul Naviglio 

 

                                                 
46 Nobile e grande latifondista del Settecento a Robecco. 
47 Era di proprietà di donna Anna Suarez. 
48 Di proprietà del conte Cicogna. 
49 Che era di proprietà del conte Antonio Pietrasanta. 
50 Oggi chiamato “Barcella al Mulino”e utilizzato come camere da letto dell’agriturismo “La Barcella”. 
51Era di proprietà del conte Biglia, oggi è la cascina Grande.  
52 Di proprietà di don Giulio Dugnani, fratello del card. Antonio Dugnani (Milano, 18 giugno 1748 – Roma, 17 ottobre 1818). 
53 Di proprietà della famiglia Archinto.  
54 Di proprietà del conte Cicogna. 
55 Di proprietà del conte Casati. 
56 Di proprietà di Benedetto Cittadini. 
57 Di proprietà di Giuseppe Clari. 
58 Pietro Sforza Pallavicino, (Roma, 28 novembre 1607 – Roma, 5 giugno 1667), cardinale e storico. 
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Tra gli allegati sono comprese anche le schede sulle cascine del comune, che riportano le informazioni rela-
tive all’evoluzione e ai caratteri d’ogni cascina, oltre alla cartografia storica della loro presenza e alla docu-
mentazione fotografica storica e odierna, quest’ultima ricavata dal censimento effettuato, come segue: 
 

 
 
15) Cascinello Sant’Ambrogio 
16) Cascinello Morani 
18) Cascina Grande 
19) Cascina Tangola 
20) Cascina Antonietta 
21) Cascinello Sant’Angelo 
22) Cascina Rognoni 

23) Cascina Viscontina (Barcel-
la al mulino) 
24) Cascina Barcella 
25) Cascinello Mako Prinetti 
26) Cascinello Bizzarat 
27) Cascina Salvaraja 
28) Cascina Boscreva 
29) Cascina Visconta 

32) Cascina Vecchia 
33) Cascina Cambiaga 
34) Cascina Fasolo 
35) Cascinello Galbani 
36) Cascina Marchesonia 
37) Cascina Valerio 
38) Cascina Dugnani 
40) Cascinello Galeazzi 

41) Cascina Peralza 
42) Cascina Vaiana 
43) Cascina Borsinotta 
44) Cascina Bassana 
45) Cascina Bassanetta 
46) Cascina Barcelletta 
47) Cascinello Angelina 
(Betlem) 

 
Oltre alle cascine, altro elemento di rilievo dell’economia rurale erano i mulini, cinque dei quali presenti an-
cor oggi (sei, a considerare anche la ruota da mulino del Cascinello Visconta59, in passato presumibilmente 
destinato solo all’uso privato), che tuttavia non funzionano più nella trasformazione dei prodotti agricoli: al-
cuni d’essi non hanno nemmeno più la propria ruota, conservando solo la struttura del cascinale e il ricordo 
della loro presenza nel passato, favorita dall’esistenza della via d’acqua del Naviglio Grande e da un intenso 
reticolo di canali e rogge (elementi che permisero numerose attività artigianali legate allo sfruttamento delle 
acque, tra cui appunto il mulino, considerabile il precursore della civiltà industriale)60. Una tipologia assai 

                                                 
59 Ora Barcella al Mulino. 
60 I mulini sono macchine idrauliche, utilizzati a supporto di molteplici attività (macinare, frantumare, polverizzare sostanze solide) il 
cui funzionamento avviene sfruttando l’energia prodotta dall’acqua, incanalata in condotte che le fanno acquisire velocità, colpendo 
le pale della ruota, facendola ruotare e attivando così l’albero di trasmissione, gli ingranaggi collegati e, quindi, le macine. 
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diffusa era la “ruota di Poncelet”, verticale in ferro con pale ricurve e frequentemente impiegata nella bassa 
pianura lombarda. Un esempio di tale struttura era nel Molino Pietrasanta, il più antico del comune, a sud 
ovest di Carpenzago. 
 

 
Il molino di Pietrasanta negli anni Novanta, ora restaurato e non più utilizzato nella funzione originaria 

 
Tutti i mulini presenti nel territorio di Robecco erano localizzati su rogge d’origine sorgiva e, come tali, era-
no sottoposti a variazioni della portata di acqua e, di conseguenza, a periodi d’inattività forzata nei periodi di 
secca; a differenza di quelli messi in moto dalla corrente del Naviglio, erano perciò esentati dal pagamento 
della tassa imposta dalla Camera Regia per l’uso d’un bene demaniale come l’acqua dell’invaso. Molti do-
cumenti riportano l’esistenza a Robecco dei mulini dal Cinquecento, anche se probabilmente esistevano an-
che in età medioevale. Al proposito esiste una testimonianza più antica, risalente al 1185, quando Federico 
Barbarossa conferma i beni di Casterno (tra cui appunto dei mulini) al monastero di S. Ambrogio. Proprio la 
frazione di Casterno, rispetto agli altri centri del comune, era caratterizzata dalla presenza del mulino di Santa 
Marta61 nei pressi dell’abitato, e del Molino Casati62 limitrofo alla roggia Vergo, nella vallata, mentre l’unico 
nel nucleo di Robecco viene menzionato nel 1567 a Molinazzo63; a Carpenzago è presente il Molino Mar-
chesonia, sulla roggia Vergo (il più grande tra quelli di Robecco) e, sempre a Carpenzago, altri due impianti 
a due ruote: uno nelle vicinanze della frazione, il Molino Ceriani64, e l’altro al confine con Magenta, di pro-
prietà del monastero di Casterno e limitrofo al mulino Pietrasanta, allora escluso dal confine di Robecco.  
A Robecco, come mostra l’immagine a p. 363, sono attualmente presenti i seguenti mulini: Santa Marta (n. 
12) e Albani (n. 14) nella valle di Casterno, Pietrasanta (n. 10) e Ceriani (n. 9) nella valle di Carpenzago, e il 
mulino della cascina Marchesonia (n. 11), oltre alla ruota della Barcella al Mulino (n. 13); come per le casci-
ne e le ville storiche, sono state predisposte schede di approfondimento che li descrivono in dettaglio, ma si 
riporta ora una sommaria descrizione dei principali: i) il mulino S. Marta, sempre citato con questo nome, è 

                                                 
61 Di proprietà del conte Biglia. 
62 Attualmente chiamato Molino Albani. 
63 Sulla strada per Pontevecchio. 
64 Di proprietà del conte Durini ma in precedenza di proprietà degli Archinto. 
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riportato in molti documenti a partire dalla metà del Cinquecento65; ii) il mulino di Pietrasanta (composto da 
due mole diventate poi tre nel Seicento, e alimentato dalla Roggia Remarcia) risale di sicuro almeno al Quat-
trocento, risalendo a questo secolo un affresco rinvenuto su una sua facciata; le fonti documentali al riguardo 
riportano invece una sua locazione da parte dei proprietari, i monaci del Monastero di Casterno, tra il 1582 e 
il 1597; iii) i mulini di Carpenzago vengono citati già in un documento nel 1511, senza specificare però di 
quale si trattasse, se il Pietrasanta o Ceriani; quest’ultimo è poi citato in altri documenti del 1551 e del 1603 
in quanto, nonostante non sia espressamente nominato come mulino Ceriani, viene considerato adiacente alla 
roggia Guadate che effettivamente lo lambisce. 
Nella sponda destra del Naviglio invece, in corrispondenza di villa Gaia, c’è l’imbarcadero di villa Gromo di 
Ternago noto come “la Sirenella”. Qui era presente una ruota, costruita nel 1571, che non serviva tuttavia da 
mulino ma per portare l’acqua verso il giardino dei Casati, e venne riposizionata in un secondo momento 
dentro un cavo per non danneggiare la navigazione (capitava che, incrociandosi due imbarcazioni, si potesse-
ro urtare perché era aumentata la portata e la derivante velocità della corrente); nel 1823 venne poi rimossa. 
 

 
Il molino Marchesonia 

 
5.2. Le ville rurali 
 
È noto come il paesaggio rurale di Robecco si sia sviluppato grazie all’impero romano che, col crescente uti-
lizzo di schiavi, andò modificando una struttura agraria del tutto frammentata, favorendo l’organizzazione 
della grande azienda. L’emblema del nuovo sistema produttivo è la “villa rustica”, composta dai locali di abi-
tazione e lavoro, dai depositi dei prodotti, dalla villa fructuaria ed eventualmente dall’abitazione di piacere 
padronale, la villa urbana; col passar del tempo l’organismo, espressione del legame tra gli interessi agricoli e 
la proprietà dei fondi, si trasformò sempre più in centro di gestione rurale e, solo a partire dal Settecento, la 
villa si consolidò definitivamente come vera e propria tipologia edilizia, essendo ormai superato il riferimen-
to agli organismi castellani, anche se qualche edificio a corte chiusa venne ancora realizzato. 
Il territorio comunale di Robecco appare per tradizione caratterizzato dalla presenza di diverse ville, e in epo-
ca ottocentesca era descritto: “[…] con i dintorni resi ridenti dalle boscaglie del Ticino e popolati di ville”66. 
 
 

                                                 
65 La proprietà era di ricchi e nobili proprietari terrieri, che cedevano in affitto i mulini insieme a qualche locale annesso, ad uso abita-
tivo e a un piccolo appezzamento limitrofo. 
66 Tratto da Gustavo Strafforello, 1894, La patria. Geografia dell’Italia, Utet, Torino. 
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La distribuzione dei 6 mulini sull’intero territorio comunale 

 

 
Immagine aerea di Robecco, con le ville che circondano il Naviglio e la Gromo più interna al borgo.  

[Fonte: http://www.flickr.com/photos/the_night_flier/3803758888/in/photostream/] 
 
Le ville sono ora in parte decadute, in parte sono state restaurate, e costeggiano un prevalenza il Naviglio 
Grande in un’unità paesaggistica di notevole pregio. 
Ripercorrendo la storia del comune e dell’origine delle ville rurali è necessario premettere che Robecco, dal 
XV secolo, contese alla vicina Cassinetta di Lugagnano il ruolo di luogo preferito per la villeggiatura nobilia-
re milanese, fatto riscontrabile nelle numerose e preziose testimonianze storiche presenti, e nello stesso cen-
tro storico, composto da vicoli che conducono appunto alle antiche ville rurali.  
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Le terre del comune appartennero in passato agli arcivescovi milanesi, poi alle grandi abbazie e ai monasteri 
come Morimondo e Sant’Ambrogio, quindi divennero di proprietà dei Visconti e degli Sforza, che vi fecero 
frequenti e lunghi soggiorni, diffondendo nei nobili la moda della villeggiatura in campagna, incrementan-
done inoltre la presenza con la distribuzione generosa di feudi e investiture. Così, in questi luoghi la nobiltà 
lombarda ebbe qui il primo luogo di delizia con le famiglie dei Borromeo/Visconti, Clerici, Litta, Pietrasanta, 
Albani, Archinto, Castelbarco, Verri, Arconati.  
Importantissima era la presenza dell’acqua, e proprio la concessione dei diritti sulle acque favorì la presenza 
di personaggi della corte viscontea e sforzesca. L’importanza di tali diritti era un incentivo a riqualificare la 
proprietà terriera, invogliandola a stabilirsi qui e, appunto, lungo i principali corsi d’acqua erano localizzate 
le principali famiglie depositarie di concessioni d’uso delle acque che davano origine a rogge sovente deno-
minate col nome stesso della famiglia67, fin dal Quattrocento: era una presenza incoraggiata dall’autorità du-
cale con privilegi continui, favorendo in tal maniera il sorgere delle ville lungo il Naviglio Grande, e i primi 
documenti riguardanti le ville storiche di Robecco risalgono al 1442 con una stipula dei Pietrasanta in cui ve-
niva registrata una divisione di beni ricevuti in eredità dal padre e dal padrino, ubicati soprattutto in Robecco: 
tra essi, di particolare rilievo un “sedimen magnum”, la casa padronale paterna confinante con Baldassarre 
Barzi, caratterizzata da un grande ingresso e dalla distribuzione attorno a una corte dotata di pozzo sulla qua-
le s’affacciavano un porticato, una colombaia, il pollaio e qualche rustico adibito al deposito di legna, con 
un’abitazione tra il piano terra, il piano superiore e la cantina, utilizzata per la conservazione del vino. 
 

 
Immagine di alcune ville di Robecco, viste dal Naviglio Grande:  

sulla sinistra villa Gaia e villa Archinto, sulla destra villa Dugnani e villa Sironi 
 
Solitamente le case nobiliari erano caratterizzate dalla presenza di giardini e orti, ed erano utilizzate anche 
per il deposito dei raccolti e per i granai, i torchi e le cantine. I complessi erano completati dall’aia per il de-
posito del grano, dalle stalle per il bestiame, dalle corti per la grassa68 e dalle abitazioni per gli agricoltori, af-
fittate dal proprietario della villa e denominate “case da pigionante” perché i contadini, ricevendo casa e ter-
reno da coltivare, s’impegnavano a corrispondere in cambio cereali o grano ricavati dall’attività effettuata sui 
terreni padronali. 
Il sistema di ville presente sul territorio di Robecco si basa su differenti logiche localizzative. Osservando il 
bordo dalla piazza centrale, la parte a est è quella più elegante ed esclusiva, caratterizzata dalla presenza di 
ville patrizie disposte lungo le rive del Naviglio tra cui quella più antica è villa Gaia, residenza estiva dei Vi-
sconti, dotata di un enorme giardino che s’affaccia proprio sulla sponda destra del Naviglio con la foresteria. 
Di fronte a questa, sulla sponda sinistra, è villa Dugnani che, dalle descrizioni cinquecentesche, condizionava 
                                                 
67 Nome che talvolta conservano anche attualmente.  
68 Per grassina si intende il materiale organico prodotto dai capi di bestiame da utilizzare per la concimazione dei fondi. 
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tutto il lato sinistro del borgo, composta dalla casa di don Giulio Dugnani, dalle relative pertinenze e da un 
vasto caseggiato.  
 

 
Il “Ponte degli scalini” e la villa Archinto 

 

 
La Villa Gaia 

 
A est, presso la contrada di San Giovanni, erano presenti molte dalle vaste proprietà degli Archinto, case da 
massaro e soprattutto l’omonima villa mai terminata anche se, al tempo, abitata dagli stessi nobili, che sorge-
va sulla stessa sponda di Villa Gaia. Di fronte a quest’ultima, dall’altra parte del Naviglio, villa Sironi Marel-
li, anch’essa come Villa Dugnani situata sulla sponda sinistra. Nella parte più interna del borgo, dal Naviglio 
entrando in direzione della piazza centrale, s’incontra villa Casati, ora Gromo di Ternengo, comprendente 
anche l’antistante piazza di servizio e ampi giardini, caratterizzati da artistici labirinti, prati e coltivi, con una 
estensione totale della tenuta di duecentosessanta pertiche e con un vastissimo parco che circondava villa 
Gaia. Inoltre, a testimonianza delle sue imponenti dimensioni, in un’ansa di tale parco venne costruita villa 
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Scotti, attualmente la sede del municipio di Robecco. Poi, lungo il Naviglio era stato realizzato il Padiglione 
della Sirenella, l’imbarcadero della villa Gromo di Ternengo. 
 

 
La villa Gromo di Ternengo, vista della facciata principale 

 
Sempre a est, ma sull’altra sponda del Naviglio rispetto alle ville Archinto e Gaia, oltre ad alcune case da 
massaro con fronte sull’alzaia erano presenti l’abitazione di Antonio Parea Marione e la villa del monsignor 
Pioni, dotata di giardino e posta oltre la toggia Soncina. Sempre su questa sponda e lungo l’alzaia del Navi-
glio, ma più distante dal centro abitato, era invece presente la villa del Marchese Pietro Pallavicino, con una 
parte da massaro che costituiva l’attuale cascina Bassana.  
 

  
La villa Bassana, in passato del marchese Pietro Pallavicino 

 
Esternamente al nucleo centrale è presente soltanto la villa Terzaghi, realizzata lungo la strada per Casterno, 
a ovest rispetto alla piazza centrale. Dai documenti cinquecenteschi, inoltre, emerge che tutte le abitazioni 
nelle tre frazioni del territorio comunale erano esclusivamente utilizzate all’uso agricolo, tranne la residenza 
di Gerolamo Lombardi a Casterno. Poi si rinvengono delle testimonianze ottocentesche sulle case di abita-
zione colonica, con una mutata situazione d’incremento di popolazione e abitazioni anche grazie al disbo-
scamento. Così, accanto alle case coloniche sorsero molte abitazioni di villeggiatura, utilizzate dai proprietari 
dei fondi e delle abitazioni affittate ai coloni nei periodi in cui avrebbero dovuto raccogliere i canoni d’affitto 
dai mezzadri.  
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Per quanto riguarda l’orientamento delle ville rurali presenti a Robecco, sembrano due i riferimenti: quello in 
direzione sud est/nord ovest, che segue la centuriazione romana dei campi, e quello dell’asse del Naviglio 
che taglia diagonalmente tale tracciato. Al primo riferimento corrispondono ville come la Gromo di Ternen-
go, la Scotti e la Terzaghi, e si può riscontrare un condizionamento della limitatio romana anche sulla struttu-
ra dei campi e del paesaggio, influenzando l’orientamento dei filari, delle alberature e dei confini poderali. Al 
secondo orientamento invece, che segue l’asse del Naviglio, fanno riferimento le ville Archinto, Dugnani, 
Gaia, La Bassana e Sironi, confermando l’indissolubile legame esistente tra gli insediamenti presenti e il reti-
colo delle acque tra Naviglio, rogge, cavi e fontanili. 
 

 
L’imbarcadero “La Sirenella” della villa Gromo di Ternegno 

 
Considerando ora i tipi edilizi delle ville rurali, sono tre le forme considerabili primigenie:  
i) la villa a corte chiusa sui quattro lati dai corpi di fabbrica; vi ricadono le ville Gaia, Sironi, Terzaghi, ri-

chiamando l’impianto del castello con un’articolazione che prevede la presenza della residenza nobilia-
re, dei rustici e del giardino; l’intera tenuta occupa solitamente un terreno rettangolare, al cui interno so-
no posti su lati differenti la casa nobiliare e i rustici, adibiti alla residenza contadina, ai locali di raccolta 
e conservazione dei prodotti agricoli e a locali specializzati, quali la tinaia e la stalla; gli edifici seguono 
un orientamento aderente a quello dei campi, basati sulla centuriazione romana69, o sulla direzione del 
Naviglio70; il giardino si dispone nello stesso orientamento del costruito, generalmente di forma rettan-
golare, e occupa quasi sempre lo spazio opposto all’ingresso principale su strada, con un grande prato 
nella parte centrale, perimetrato da alberi d’alto fusto; 

ii) la villa a U è caratterizzata da uno spazio centrale riconoscibile, ed è chiusa su tre lati dai corpi di fabbri-
ca col quarto lato aperto o delimitato da un muro con cancello; si riferiscono a questa tipologia le ville 
Archinto, Gromo di Tornengo e Scotti, e il tipo vede l’origine a partire dal VII secolo, quando la villa 
diviene spiccata espressione del legame tra interessi agricoli e proprietà, come vero e proprio centro di 
gestione rurale; la U è, anche in questo caso, costituita dall’abitazione nobile, dai rustici e dallo spazio 
aperto compreso tra le due braccia del giardino ma, a differenza del precedente tipo a corte, la forma del 
terreno occupato dall’abitazione è più assimilabile al quadrato, con braccia laterali composte dai rustici 
perpendicolari alla strada, rispetto a cui è invece parallelo il corpo centrale della villa; anche in questo 

                                                 
69 Come riportato in precedenza segue la centuriazione romana la Villa Terzaghi. 
70 Le ville Gaia e Sironi. 
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caso è presente un giardino, generalmente organizzato come naturalistico, e di solito sul fronte opposto a 
quello principale, rivolto verso la strada, e caratterizzato da una visuale prospettica verso il Naviglio; 

iii) la villa a unico corpo di fabbrica, generalmente composta da un unico corpo lineare disposto lungo il 
Naviglio; vi appartengono le ville Dugnani e La Bassana con un giardino, anche in questo caso posto 
sul retro del volume, che segue un orientamento nord est perfettamente perpendicolare al corso d’acqua. 

 

 
Il reticolo idrografico principale di Robecco  

Fonte: Gian Luca Lapini, Cenni sull’idrografia dell’area milanese 

 
Come per le cascine e i mulini, sono state predisposte delle schede di approfondimento, che descrivono tutte 
le ville del territorio comunale di Robecco; si trovano tra gli allegati di questo elaborato e seguono la nume-
razione riportata nella rappresentazione soprastante: 1) villa Sironi, 2) villa Dugnani, 3) villa Archinto, 4) vil-
la Gaia, 5) villa Bassana 6) villa Gromo di Ternengo, 7) villa Scotti, 8) villa Terzaghi; nel censimento urbano 
effettuato sono state riscontrate altre due ville, nella vallata della campagna robecchese, degli inizi del Nove-
cento, senza gli sfarzosi caratteri delle altre: villa Giulia (a sinistra) e, di rimpetto, villa Delizia (a destra). 
 

  
Villa Giulia Villa Delizia 
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5.3. Le opere dell’ingegneria idraulica 
 
Occorre ricordare come la ricchezza idrica sia uno degli elementi principali di prosperità delle bassa pianura, 
chiamata appunto irrigua, in cui sono compresi i territori di Robecco. In particolare, la fascia tra il Ticino e il 
Mincio costituisce il cuore dello spazio padano ed è ricca dell’elemento idrico regolato dalle opere umane. I 
fiumi, infatti, hanno colmato di alluvioni la pianura su cui scorrono, componendo percorsi e bacini discipli-
nati con la costruzione di due tipi d’argini, fluviali e golenali. Inoltre, i precursori delle prime pratiche irrigue 
nella penisola italica furono gli Etruschi, diffondendole principalmente nella valle padana e curando con par-
ticolare attenzione l’arginatura dei fiumi e le opere di bonifica dei terreni, tramite il controllo delle acque. 
L’influenza etrusca lasciò importanti esempi d’ingegneria idraulica, con opere di prosciugamento e canaliz-
zazione nelle terre paludose per promuovere lo sviluppo agricolo delle regioni. Poi, molte bonifiche furono 
progettate e attuate dai Romani, in modo da sanare terreni paludosi per guadagnare terra alle acque a scopi 
agricoli, con notevole impulso della tecnica idraulica come metodo di risanamento dei terreni impaludati e ir-
rigazione. 
 

 
Il reticolo idrografico principale del territorio provinciale milanese.  
Fonte: Gian Luca Lapini, Cenni sull’idrografia dell’area milanese 
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Col decadere dell’impero71, la regressione del modello territoriale raggiunse il punto inferiore tra VI e VII 
secolo, un periodo buio sul quale ebbe un’incidenza negativa anche il clima che associò a lunghi e gelidi in-
verni primavere ed estati troppo piovose, con inondazioni e piene fluviali. Nell’VIII secolo, e durante la pri-
ma metà del IX72, iniziò una prima fase di recupero demografico ed economico in cui vennero restaurati 
molti degli antichi acquedotti romani, in modo da agevolare l’utilizzo irriguo dell’acqua. Ciò nel caso del ca-
nale Vecchiabia73, che scorre nella parte meridionale di Milano a partire dal canale Vetera74 sfociando nel 
Lambro all’altezza di Melegnano.  
 

 
L’attività di scavo di un canale. Fotografia di inizio Novecento 

 
La navigabilità fu fondamentale anche, e soprattutto, per lo sviluppo di Milano, che entrò così in contatto con 
i più importanti centri di commercio e col mare, aspirazione questa che si manifestò già dall’epoca romana. 
La rete di canali, iniziata nel Medioevo, richiese parecchi secoli per essere completata, configurandosi poi 
come imponente sistema idraulico, capace di irrigare decine di migliaia di ha con centinaia di km di canali.  
L’aspirazione di Milano ad avere l’accesso al mare si concretizzò tra l’XI e il XIII secolo, quando riprese 
l’espansione dei commerci della città, rendendo necessaria la costruzione di un nuovo canale sul confine a 
sud verso Pavia, da Abbiategrasso fino al Lambro, prendendo il nome di Ticinello o Ticino Nuovo; nel 1179 
ebbe inizio l’escavazione del “Naviglium”, così denominato perché navigabile, e detto anche “Naviglio 
Grande derivato dal Ticino”. La descrizione più attendibile sulla costruzione del Naviglio sembra essere 
quella di Giulini, che ne ripartiva la realizzazione in tre periodi: il primo nel 1179, quando fu scavato il cana-
le Tesinello dal Tesino, portandolo fino ad Abbiategrasso e verso le campagne che confinavano con il pave-
se; il secondo, che termina nel 1257, col completamento del corso del canale quando il Tesinello, principal-
mente compreso in un nuovo canale, venne portato da Abbiategrasso a Gaggiano e poi fino a Milano col 
nome di Naviglio di Gaggiano; il terzo tra il 1269 e il 1270, quando il canale venne ingrandito. Per via di 

                                                 
71 Avvenuta definitivamente nel 476 d.C., con la deposizione dell’ultimo imperatore romano Romolo Augusto.  
72 Considerato l’ultimo periodo longobardo e in seguito età carolingia. 
73 Oggi chiamato canale Vettabia. 
74 Oggi chiamato canale Vetra. 
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chiuse stabili nel letto del Ticinello, il Naviglio Grande non fu navigabile fino al 1300; poi si realizzarono 
molti interventi migliorativi lungo il suo corso e nella derivazione dal Ticino, e aumentò anche l’accessibilità 
navigabile di Milano tramite la creazione dei navigli di Bereguardo, Pavia, Martesana e Paderno, insieme ad 
alcuni canali minori75. 
 

 
 
La costruzione del Naviglio Grande portarono consistenti vantaggi ai territori di Milano, rendendo possibile 
la percorribilità tra la città e il Lago Maggiore76. A partire dal Seicento si diffuse il trasporto dei passeggeri 
sul Naviglio Grande, un autentico servizio pubblico regolato da specifiche tariffe, orari e regole77. Inizial-
mente erano però incostanti gli orari di partenza e le tariffe e, anche se dalla metà del Settecento vennero re-
golati gli orari delle barche corriere di Abbiategrasso e Robecco, i paroni78 continuavano a trasportare i pas-
seggeri senza troppi controlli. Il traffico crebbe enormemente, e ogni imbarcazione a pieno carico poteva tra-
sportare circa cento persone. A Robecco a metà Ottocento c’erano due barche corriere79, il custode delle ac-
que controllava le licenze dei barcaioli e ispezionava periodicamente ogni barca per verificarne la conformità 
ai regolamenti. Le corse generalmente erano permesse solamente di giorno80, e c’erano casi di richieste par-
ticolari di aggiunta di servizi in occasione di eventi o festività81, in cui il numero di passeggeri sarebbe stato 
maggiore, come di levare il servizio in giornate che sarebbero state senza passeggeri82 o troppo fredde, in cui 
i cavalli da risalita avrebbero faticato per il gelo.  
Il corso del Naviglio Grande attraversa i territori di Tornavento, Induno, Nosate, Turbigo, Castelletto Rubo-
ne, Bernate, Boffalora, Ponte di Magenta, Robecco sul Naviglio, Cassinetta di Lugagnano. A Castelletto di 
Abbitegrasso compie un angolo di circa novanta gradi e prosegue tra i territori di Vermezzo, Gaggiano, 
Trezzano Corsico, fino a raggiungere la darsena di porta Ticinese a Milano.  
                                                 
75 La rete completa si ebbe nel 1819 con l’apertura del Naviglio di Pavia 
76 È verosimile anche che la nuova possibilità di trasporto del legname dai boschi a Milano causasse la loro scomparsa dalla pianura, 
a favore delle coltivazioni agricole. 
77 In precedenza, tuttavia, era già praticato il trasporto delle persone sulle imbarcazioni, in quanto più comodo ed economico rispetto 
agli spostamenti via terra che necessitavano di cavalli o vetture possedute solamente dai più abbienti. 
78 Così erano chiamati i barcaioli che trasportavano i passeggeri. 
79 Le barche corriera dovevano avere una lunghezza massima di 17,5 metri e una larghezza di 2,90 e dovevano essere condotte con 
una pala, mentre il casello (dove si sistemavano i viaggiatori) non doveva essere più lungo di un terzo dell’imbarcazione e alto 2,35 
metri nella parte centrale e 1,60 ai lati. La barca doveva essere costruita in rovere tranne il casello che poteva essere costruito con le-
gno dolce. 
80 Ad eccezione delle corriere di Turbigo e Boffalora. 
81 Come le feste padronali o le fiere.  
82 Come poteva essere il S. Natale. 
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Il Naviglio Grande a Robecco. [Fonte: i Paesaggi del Naviglio – Cd Regione Lombardia] 

 
I documenti dell’Ottocento rivelano che una gran diga di pietre vive portava l’acqua nel canale, con diversi 
scaricatori che servivano a eliminare le acque in esubero dalla sua portata. I materiali osservati rivelano il 
numero totale delle bocche nel XIX secolo, pari a 118, il doppio rispetto al XIV secolo. Oltre alla navigazio-
ne e all’irrigazione, le acque del Naviglio servivano anche per far funzionare attrezzi come le macine di gra-
no83 e le macchine per lavorare la carta, il riso, il piombo e i filatoi. Il Naviglio Grande inizialmente ha un 
tracciato con molte curve, in quanto segue l’andamento del fondo della valle del Ticino, mentre verso Boffa-
lora il percorso diventa più regolare mantenendo il piano di campagna fino a Castelletto di Abbiategrasso da 
dove scorre verso Milano, di poco sopra o sotto alla campagna. La derivazione del Naviglio dal Ticino è fa-
vorita dalla Paladella, una diga lunga 280 m, composta da un muro con sovrastrutture in masso di granito e 
larga da un minimo di 18 a un massimo di 50 m, arrivando a 12 nell’ultimo tratto, con un’altezza dell’acqua 
da un minimo di 1 m al massimo di 3,80 m. Il percorso totale del Naviglio è di circa 52 km, regolato da un 
centinaio di scaricatori e porte che permettono di limitarne le piene. Il fondo del canale è generalmente com-
posto dal terreno naturale e le sponde sono sempre difese da manufatti artificiali. Dal punto di vista della 
pendenza, invece, il percorso di 52 km può essere diviso in due grandi tratti: il primo,“dell’incile”, si estende 
fino ad Abbiategrasso con una caduta totale di pelo d’acqua di 29 m; il secondo, invece, è quello che da Ab-
biategrasso arriva alla Darsena, con una caduta di 4,50 m e una caduta totale, quindi, di 33,50 m. 
Anche per quanto riguarda l’uso delle acque il canale può essere suddiviso in due tratti: il primo, che va da 
Tornavento a Vermezzo, ha trentaquattro bocche e una portata di 11.826 litri/secondo in estate e 10.552 in 
inverno. Il secondo tratto, da Vermezzo a Milano, ha settantaquattro bocche e una portata di 21.286 li-
tri/secondo in estate, e di 18.916 in inverno. La portata totale risulta di 33.112 litri al secondo in estate e di 
29.438 in inverno.  
 

 Numero bocche Portata estiva [litri/secondo] Portata invernale [litri/secondo] 

I tratto Tornavento – Vermezzo 34 11.826 10.552 
II tratto Vermezzo – Milano 74 21.286 18.916 
Totale   33.112 29.438 

Portata estiva e invernale del Naviglio Grande 
 
 
                                                 
83 Le quali lungo il Naviglio erano oltre 150.  
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L’ampliamento del Naviglio Grande84 aumentò la necessità di regolare gli interessi che ruotavano intorno al 
canale, ossia l’utilizzo dell’acqua a scopi irrigui e di navigazione. Era necessario regolare le singole bocche 
per controllare la portata del Naviglio e, per permettere i due tipi opposti di utilizzi delle acque, si rese neces-
sario introdurre un’autorità apposita di quattro persone85, che potevano fare tutto quanto necessario per mi-
gliorare l’andamento dei corsi d’acqua86, denominati “ufficiali delle acque” e assistiti dai campari, che cam-
bieranno successivamente il nome in “custodi delle acque”, verranno nominati annualmente e dovranno pro-
teggere e controllare gli usi delle acque, quantificando gli eventuali abusi e stabilendo le sanzioni ai trasgres-
sori. Queste mansioni di controllo durarono anche nei secoli successivi, nonostante i cambiamenti nelle mo-
dalità della gestione delle acque e dei poteri al governo. Nel Settecento si arrivò ad avere sette campari per il 
Naviglio Grande, che svolgevano funzioni sempre più importanti e impegnative, regolando le portate idriche, 
cercando di evitare contenziosi tra gli utenti ed effettuando operazioni di pulizia e riparazione del canale.  
Durante l’epoca napoleonica s’emanarono nuove leggi sull’amministrazione delle acque e s’ebbero cam-
biamenti nella figura del camparo e dell’autorità da cui dipendeva. Cambiarono continuamente anche gli uf-
fici di competenza dell’autorità e, durante il Lombardo – Veneto, il nome del camparo in alcuni casi venne 
anche chiamato “custode idraulico”. Nel corso dell’Ottocento c’erano custodi a Castelletto di Abbiategrasso, 
a Tinella, a Boffalora, a Gaggiano e a Milano. I territori di Robecco dipendevano dalla competenza del cu-
stode di Castelletto di Abbiategrasso, che controllava la porzione di territorio che partiva dal ponte di Magen-
ta fino all’osteria della Barbattola. Proprio questo custode nei decenni successivi acquisì anche il controllo 
dei tratti di Gaggiano e Boffalora, dove venne lasciato solo un guardiano locale. Così, alla fine dell’Ottocento 
i guardiani del Naviglio Grande diventarono tre: quello di Sperone e della parte superiore del Ticino fino al 
Lago Maggiore, quello di Castelletto di Abbiategrasso e quello di Milano alla Darsena. La custodia del tratto 
di Castelletto di Abbiategrasso era molto importante e ambita, perché era compreso il nodo idrico tra il Navi-
glio Grande, il Naviglietto di Abbiategrasso, il Naviglio di Bereguardo e il Ticinello, e l’assegnazione della 
carica avveniva tramite concorso con la richiesta di molti requisiti87. Vista l’importanza della sua figura, era 
una persona di spicco nella società dell’epoca, godeva della massima considerazione e veniva spesso chia-
mato come teste attendibile nelle controversie tra cittadini, su cui spesso doveva redigere rapporti per le auto-
rità centrali. A volte stilava informative sugli spazi erariali e veniva chiamato in causa come perito comunale 
per il controllo dei reclami sulle proprietà. Era una figura ben inserita nel contesto locale con funzione di sor-
vegliare i canali, le linee fluviali e i loro argini, accompagnare i tecnici in eventuali perlustrazioni e rilievi, 
controllare il tratto di competenza, regolare le prese di derivazione e le bocche d’acqua, impedire abusi e fro-
di e redimere rapporti sui contenziosi, misurare e registrare l’altezza del pelo d’acqua, sorvegliare i lavori di 
manutenzione e la regolarità della navigazione, irrogare multe e sequestri in casi di irregolarità, verificare la 

                                                 
84 Compiuto nel 1270. 
85 Due preti e due laici. 
86 Oltre al Naviglio Grande (allora Naviglio di Gaggiano) controllavano anche la Vettabbia e il Ticinello. 
87 Ad esempio le referenze da parte di autorità civili e religiose attestanti la buona condotta, l’alta moralità e l’onestà del candidato, in 
quanto nello svolgere le sue mansioni poteva maneggiare del denaro. Inoltre doveva avere competenze tecniche, un buon livello di i-
struzione e un’accettabile preparazione pratica.  
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correttezza delle imbarcazioni e le licenze dei barcaioli88. Dall’Ottocento, inoltre, il custode di Castelletto 
doveva riscuotere la tassa di navigazione ed era intermediario tra l’autorità centrale e gli impiegati periferici. 
I documenti prodotti dai vari custodi delle acque nel corso del servizio sul tratto di Castelletto di Abbiate-
grasso vennero abbandonati con la scomparsa di questa figura, finirono in parte saccheggiati e in parte recu-
perati (negli anni ’80) con documenti che partendo dall’età napoleonica arrivavano fino al 1970.  
Le barche usate nel Naviglio Grande avevano generalmente forma tozza e schiacciata, in poppa un timone a 
pala e a lungo albero per superare più agilmente la forza della corrente. Le barche maggiori, “da cagnone”, 
erano lunghe 24 m e larghe 4,75 m, con portata di 40 t; quelle mediane invece erano dette “borcelli” o “osso-
lane”, lunghe 20 mi e con portata di 30 t; quelle minori invece erano dette “battelle” con portata di 20 t; inol-
tre c’erano le “cavappole”, barche minori per il trasporto dei cavalli d’attiraglio necessari alla risalita contro-
corrente del Naviglio. 
 

 
Cambio di cavalli, necessari alla risalita del Naviglio Grande 

 
Nell’Ottocento le imbarcazioni che percorrevano ogni anno il Naviglio Grande erano più di tremila, e tra-
sportavano più di 100.000 t di merci all’anno, quantità importanti che rimasero inalterate nel secoli.  
 

 1850 1880 – 1883 

Quantità delle merci 130.000 150.000 
Trasporto delle merci (T/anno) sul Naviglio Grande nel XIX secolo. Fonte: Comincini, Il Naviglio Grande 

 
Nel viaggio di ritorno da Milano, contro corrente, le imbarcazioni venivano legate tra loro, raggruppate in 
decine e trainate da sei o otto cavalli a seconda dell’esigenza. Il numero dipendeva dal carico trasportato, dal 
numero di cavalli a disposizione e dalle condizioni atmosferiche, e nei punti più difficili potevano essere an-
che slegate per facilitarne il passaggio. Arrivate al Lago Maggiore venivano slegate e i cavalli tornavano con 
i garzoni sulle cavappole a Milano. A volte le imbarcazioni venivano trainate anche da buoi o uomini; quelle  
che scendevano verso Milano non incontravano quelle che salivano, perché i tragitti avvenivano in orari dif-
ferenti: la discesa a Milano avveniva alla mattina, mentre la risalita solamente al pomeriggio.  
Da Sesto Calende a Milano la distanza era di 75 km e le imbarcazioni merci impiegavano dieci/dodici ore 
per l’andata mentre il ritorno, grazie alla costruzione della strada alzaia, dalla durata di circa due settimane 
passò a due/tre giorni.  
 

                                                 
88 Tutto questo doveva essere raccolto in rapporti periodici che il custode doveva consegnare all’autorità centrale. 
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Il trasporto delle merci sul Naviglio Grande continuò anche verso la fine dell’Ottocento, nonostante fosse 
stata introdotta la ferrovia, grazie alla maggior praticità offerta dalle imbarcazioni e al fatto che, nel 1879, e-
rano state abolite tutte le tasse sulla navigazione nei fiumi e nei canali interni. Peraltro il trasporto merci nel 
Naviglio Grande era notevole, fino a 130.000 t annue dal 1850 al 1883, aumentando a quasi 150.000 nel pe-
riodo dal 1880 al 1883: quantità che non sarebbero comunque trasportabili facilmente con l’utilizzo ferrovia-
rio; oltretutto, la navigazione permetteva di far giungere a Milano, in maniera relativamente economica, mol-
tissimi materiali di prima necessità, utilizzati soprattutto per le costruzioni, e nell’Ottocento aumentò ulte-
riormente arrivando a contare, nel 1850, oltre 2.500 imbarcazioni e ben 3.872 nel 1860. Da tale data il tra-
sporto delle merci sulle imbarcazioni diminuì, per riprendersi momentaneamente dal 1879, anno in cui ven-
nero appunto tolte le tasse sulla navigazione. 
 

 1850 1860 

Numero delle imbarcazioni 2.500  3.872 
Numero dei viaggi all’anno sul Naviglio Grande nel XIX secolo. Fonte: Comincini, Il Naviglio Grande 

 
Un elemento importantissimo per l’idrografia della zona è il Ticino, da cui trae origine il Naviglio Grande e 
le cui portate derivano da cinquant’anni d’osservazioni accumulate dal Consorzio del Parco del Ticino: oggi 
risultano di poco inferiori a 300 mc/sec, con un regime definibile nivo/pluviale: il fiume passa cioè da periodi 
di secca dov’è quasi prosciugato (con valori minimi nel trimestre gennaio – marzo), a periodi di piena, la cui 
massima nota è di 1.868 litri e 4.500 mc/sec, ma nell’ultimo cinquantennio raramente si sono raggiunti i 
2.000 mc/sec; la portata di piena ordinaria, raggiunta dal 75% delle piene annuali, è invece pari a 900 mc/sec. 
 

Portata media 1950 – 1980 300 mc/sec 

Portata massima raggiunta 4500 mc/sec 
Piena ordinaria 900 mc/sec  
Apporto acque di falda 14,6 mc/sec (Boffalora/Vigevano) 

Analisi delle portate del Ticino 
 
Le portate fluviali dipendono, dal 1943, dagli interventi di regolazione all’incile del Lago Maggiore, e sono 
ovviamente influenzate dalle molte opere idrauliche, di presa e restituzione, che si susseguono lungo il corso 
del fiume. Importantissimo rimane comunque l’apporto delle acque di falda, per il drenaggio naturale opera-
to dal fiume sulle aree circostanti e per la risorgenza in alveo: nel solo tratto tra il ponte di Boffalora e il ponte 
di Vigevano, le risorgenze in alveo apportano acqua per 14,6 mc/sec. 
Le numerosissime derivazioni idrauliche dal fiume89 ne riducono sensibilmente la portata, alla cui ricostitu-
zione provvedono gradualmente gli apporti dalla falda e le restituzioni da varie fonti, a partire da Turbigo, 
verso sud. Solo all’altezza di Pavia il fiume riacquista la portata che aveva alla sua uscita dal Verbano. Nel 

                                                 
89 Come il Villoresi, il canale Industriale e le derivazioni dell’Enel. 
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tratto considerato, tra Boffalora e il ponte di Vigevano, sono comunque scarse le immissioni e le derivazioni 
d’acque dal fiume. È presente una sola derivazione significativa, quella del canale Nuovo Enel all’altezza di 
Boffalora, in riva destra. Sulla stessa sponda vi sono le immissioni provenienti dal Naviglio Sforzesco, dallo 
scaricatore Buccella e dallo scarico della centrale Enel di Vigevano. 
 

 
Regime delle portate del Fiume Ticino tra il 1921 e il 1970. Fonte: I suoli del Parco Ticino abbiatense 

 

 
Il Naviglio Grande che attraversa l’abitato di Robecco in una vista aerea 

 
Anno di inizio e di compimento dei lavori 1177 – 1272 
Lunghezza del canale 49.982 m 
Larghezza massima e minima 50 m, 12 m 
Largezza media 20 m 
Pendenza totale 34 m 
Numero di conche  –  
Numero di bocche 116 
Superficie irrigata nel 1848 380 km² 

Dati riassuntivi sul Naviglio Grande. Fonte: I paesaggi del Naviglio, Cd – rom fornito da Regione Lombardia.  
Anche molte immagini riguardanti il Naviglio, riportate nelle pagine precedenti, sono tratte da questa fonte 
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L’origine del fiume Ticino 

 
Sulla riva sinistra sono attive due sole immissioni d’acque di scarico, provenienti la prima dal depuratore del-
le acque del Consorzio del Magentino, sul confine tra Abbiategrasso e Robecco sul Naviglio, la seconda, due 
km più a valle, rappresentata dallo sbocco del Canale Scolmatore di nord/ovest, che raccoglie le acque di 
piena dei torrenti Olona, Seveso e Lura, con effetti negativi sulla qualità delle acque fluviali a valle dei punti 
di sbocco, seppur per brevi tratti. In generale, tuttavia, la qualità delle acque del Ticino è ancora oggi ritenuta 
accettabile e viene controllata periodicamente, insieme a quella di numerosi corsi d’acqua prossimi al fiume. 
Oltre al Ticino e al Naviglio Grande, un altro elemento idrografico molto importante è il Naviglio di Bere-
guardo, che deriva da quello Grande per dirigersi verso sud. Le sue acque sono drenate da canali minori che 
ritornano al Ticino fra Bereguardo e Pavia. 
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L’idrografia generale (1990). [Fonte: i suoli del Parco Ticino abbiatense] 
Comprensorio S.A.U. Sup. irrigabile [ha] Irrigabile/S.A.U. 

Lomellina 91.894 91.452 1,00 
Varese 23.540 1.039 0,04 
Brianza 18.514 379 0,02 

Est Ticino Villoresi 116.107 106.483 0,92 

Oltrepò pavese 27.593 8.535 0,31 
M.P. Bergamasca 43.033 32.471 0,75 
Cremasco 42.928 42.091 0,98 
Muzza B.Lodigiana 54.812 51.869 0,95 
Sinistra Oglio 35.317 29.400 0,83 
Mella e dei fontanili 34.799 33.278 0,96 
Naviglio Vacchelli 45.139 44.402 0,98 
Dugali 43.502 43.428 1,00 
Medio Chiese 29.965 23.656 0,79 
Fra Mella e Chiese 28.243 27.683 0,98 
A. e M. P. Mantovana 45.225 43.139 0,95 
Navarolo 33.203 35.067 1,06 
Colli Morenici 12.394 11.553 0,89 
Sud Ovest Mantova 19.713 19.653 1,00 
Fossa di Pozzolo 34.344 33.190 0,97 
Agro M. Reggiano 21.034 20.746 0,99 
Revere 11.975 10.131 0,85 
Burana 11.749 11.376 0,96 
Incidenza dell’irrigazione nei comprensori di bonifica al 1998. Fonte: Comprendere il paesaggio. Studi sulla pianura lombarda 

 
Non tutta l’area fa capo ai bacini irrigui dei Navigli, poiché una parte dei comuni di Magenta, Robecco e 
Cassinetta di Lugagnano riceve acqua dai derivatori Magenta e Corbetta provenienti dal Villoresi. Si eviden-
zia sia l’apporto della fascia dei fontanili a sud di Magenta, sia quello delle numerose risorgenze che sgorga-
no nella valle del Ticino presso il piede della scarpata del livello fondamentale della pianura da Magenta fino 
all’altezza del Canale Scolmatore. Per quanto riguarda invece il territorio più prossimo a Robecco, alla sini-
stra orografica del Ticino, in particolare attorno agli anni 1180 e 11810 vennero estratte le acque per costruire 
il Cavo Ticinello che divenne successivamente il Naviglio Grande: portava le acque irrigue ad Abbiategrasso 
e, attorno al 1250, il suo corso verrà prolungato fino a Milano.  
Sulla sponda destra del Ticino invece, soprattutto dal XVI secolo, la convenienza economica della coltura del 
riso spinse a bonificare le terre maggiormente sommerse e a estendere le irrigazioni contribuendo ulterior-
mente, oltre ai benefici portati dall’invenzione della marcita, alla totale trasformazione del paesaggio agrario 
sotto il profilo infrastrutturale e strutturale. Infatti, l’agricoltura intensiva introdotta dalla coltivazione del riso 
portò al frantumarsi dei possedimenti nobiliari ed ecclesiastici e, contemporaneamente, alla necessità per gli 
agricoltori d’insediarsi nelle campagne, dov’era per loro più conveniente vivere, vicino cioè alla terra da col-
tivare.  
Per questo motivo, anche nel campo edilizio si produssero manufatti sostanzialmente diversi dal passato, e i 
cambiamenti più rilevanti avvennero soprattutto nelle proprietà fondiarie più vaste, favorendo la costruzione 
e la diffusione delle tipiche cascine a corte chiusa.  
A testimonianza delle numerose e fiorenti esperienze nel campo della bonifica, emerge lo spazio limitrofo al 
confine del bosco ripariale della Cascina Barcelletta, caratterizzato nel suo intorno dalla presenza di campi 
regolari ottenuti in seguito appunto a una bonifica, che ha permesso di sottrarre terreno coltivabile al bosco e 
alla palude, impiegandolo per il fiorente mercato agricolo robecchese. 
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Sinistra orografica del fiume Ticino: prima metà del XII seco-

lo. In rosso Robecco. Fonte: Parco del Ticino: le marcite 
Sinistra orografica del fiume Ticino: inizio del XIII secolo. In ros-

so Robecco. Fonte: Parco del Ticino: le marcite 

  
Sinistra orografica del fiume Ticino: fine del XV secolo. In 

rosso Robecco. Fonte: Parco del Ticino: le marcite 
Sinistra orografica del Ticino: fine del XII secolo – inizio del XIX 

secolo. In rosso Robecco. Fonte: Parco del Ticino: le marcite 
  



380 
 

 
Schema delle derivazioni dal fiume Ticino. Fonte: Parco del Ticino: le marcite. In evidenza l’inizio del Naviglio Grande 

 

NAVIGLIO 

 

GRANDE 
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Schema delle derivazioni dal fiume Ticino. Fonte: Parco del Ticino: le marcite 

 
Come è stato più volte fin qui evidenziato, lo spazio esaminato è tradizionalmente caratterizzato dalla note-
vole presenza di acqua, che ha assunto un ruolo primario nella formazione di questo territorio. L’idrologia 
dell’area studiata presenta diversi motivi di notevole interesse legati, oltre alla presenza del Naviglio, a una 

NAVIGLIO 

 

GRANDE 
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serie di grandi canali e opere idrauliche, costruite a partire dal XIII secolo, nonché di una fitta rete irrigua che 
genera un connubio acqua/paesaggio particolarmente forte, favorito dalle bonifiche realizzate per rendere 
coltivabile il territorio difendendolo dalle acque, allontanandole dagli spazi minacciati dagli allagamenti e 
creando inoltre opere di difesa lungo i principali corsi d’acqua, per evitare esondazioni nei periodi di piena, 
insieme all’altra esigenza di garantire al territorio la necessaria fertilità per aumentare la produttività coltura-
le, dando ai terreni l’acqua nei periodi necessari.  
Dunque, si può affermare che la bonifica e l’irrigazione abbiano cambiato lo spazio rurale costruendo un 
nuovo paesaggio scandito dalle reti di canali, manufatti e impianti rappresentativi di importanti presenze 
d’archeologia ambientale come nel caso dei fontanili, la cui storia è assai difficile da ricostruire, non risultan-
do nemmeno certo l’inizio dell’usanza di fare affiorare in superficie le acque per portarle dove occorrevano: 
si ha certezza della presenza di fontanili in documenti precedenti al Duecento, sotto il termine “fontana”, ma 
probabilmente la loro apparizione e diffusione risale al precedente secolo XII, periodo di grandi opere di ca-
nalizzazione; ma l’ipotesi, tuttavia, si scontra con le fonti che segnalano la roggia Mischia già nel 988: i fon-
tanili erano forse presenti prima dell’anno Mille e, comunque, assai prima dello scavo del Naviglio Grande.  
 

 
La testa di un fontanile a Robecco. Fonte: Un paese pieno di canali 

 
Altre difficoltà per collocare la genesi tecnica dello scavo dei fontanili derivano dal fatto che essi erano opere 
private, non governate da autorità pubbliche e prive di fonti documentali certe90. Un altro elemento di parti-

                                                 
90 A proposito dei fontanili, e delle marcite, riportiamo un brano di Cesare Saibene, dove scrive: “lungo la zona di passaggio 
dall’alta alla bassa pianura le acque della falda freatica, per effetto del rigurgito provocato dalla diminuzione della porosità del suo-
lo, si innalzano e raggiungono spontaneamente, nei punti più depressi, il piano di campagna, costituendo una serie di sorgenti che 
prendono appunto il nome di fontanili […]. Dove le acque non affiorano vengono raggiunte artificialmente con scavi, nel fondo dei 
quali sono infissi tini senza fondo o tubi di ferro o di cemento che facilitano l’uscita dell’acqua. Il fontanile è composto della testa e 
dell’asta. La testa è un cavo generalmente di forma un po’ tondeggiante, sul fondo del quale sgorgano tre o quattro occhi sorgivi 
racchiusi in tini. La testa del fontanile va restringendosi da un lato e dà origine a un canale di scolo che prende il nome di asta. 
L’acqua dei fontanili, avendo all’origine una temperatura di 9°/12°, non arrivano a gelare negli inverni del milanese, anche scor-
rendo in sottili veli sul terreno. Questo sistema d’irrigazione per scorrimento, che si potrebbe chiamare irrigazione termica, permet-
te il perdurare della vegetazione anche nei mesi invernali. I prati che vengono a questo scopo irrigati stabilmente con un doppio si-
stema di canali (adacquatori e colatori) in modo che la loro superficie sia costantemente ricoperta da un velo d’acqua, prendono il 
nome di marcite. L’acqua scorre in sottile velo dagli adacquatori, posti in vertice al terreno, sui pendii tettiformi (ali) delle marcite, 
per mezzo di colatori disposti spesso a spina di pesce. Nelle marcite l’erba è pronta al taglio ogni trenta/quaranta giorni e dà da set-
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colare rilievo della zona riguarda la realizzazione delle marcite che, quando fecero la loro prima comparsa, 
avevano una struttura semplice e primitiva, secondo le fonti “a sguasso” o “in piano”, tipologia costituita da 
un solo piano o da piani susseguiti l’uno sull’altro, con dislivello attorno ai 25 o 30 cm, divisi da qualche 
roggetta o da piccoli fossi, proporzionati alla quantità d’acqua da trasportare per irrigare i campi. 
 

 
Marcite a sguasso o in piano. Fonte: Parco del Ticino: le marcite 

 
Dalla roggia di testa s’immetteva l’acqua che andava a irrigare la marcita sottostante, sistemata con pendenza 
media del 5/1000; l’acqua non assorbita dal terreno passava invece nella seconda roggetta, dalla quale ancora 
trasbordava a irrigare di nuovo quella successiva e così via, fino ad arrivare al cavo colatore; in tal modo la 
quantità d’acqua disponibile non veniva distribuita razionalmente sui terreni in quanto, se la disponibilità dei 
“quadri marcitori” era numerosa e occorreva far passare sui primi quadri anche l’acqua necessaria a quelli in-
feriori, ciò causava un notevole raffreddamento del terreno in estate e delle acque in inverno. Tale modo di 
conduzione della marcita venne presto abbandonato e, con l’invenzione della marcita “ad ali” s’ebbe infatti, 
negli anni, un notevole miglioramento produttivo, in qualità e quantità e sulla base di tre tipi principali: 
i) marcita in ali a maschio e femmina, caduta però presto in disuso per la necessità di avere a disposizione, 

all’atto della sua costruzione, importanti dislivelli tra un quadro e l’altro e, inoltre, tale sistemazione vin-
colava fra loro i quadri per l’irrigazione; 

ii) marcita a zig zag, molto simile alla precedente e coi medesimi inconvenienti, con la differenza che i coli 
del quadro superiore s’innestavano ai maestri del quadro inferiore tramite roggette tirate in diagonale; 

iii) marcita a ripiglio o ad ala doppia, la più razionale e in assoluto la migliore, adottabile nei suoli a lieve 

pendenza (fino al 3%) con un terreno suddiviso in tanti campetti rettangolari, affiancati e costituiti da 
due ali addossate con pendenze opposte (nella sistemazione lombarda i campetti erano orientati secondo 
le linee di massimo pendio del terreno). 

Nella storia dell’agricoltura le marcite hanno assunto notevole importanza per aver consentito l’opera di bo-
nifica e il recupero all’uso agricolo di spazi acquitrinosi e palustri, potendosi considerare una vera e propria 
opera d’ingegneria agraria che ha consentito di trasformare un elemento negativo, come era l’eccesso idrico, 
in una vera e propria fonte di ricchezza, garantendo foraggio fresco per l’alimentazione del bestiame per qua-
si tutto l’anno solare. Altro aspetto rilevante non solo storico, ma anche agronomico, è che, laddove s’è diffu-
                                                                                                                                                                  
te a dieci sfalci annui, con un reddito per ettaro di centoquaranta quintali di fieno e cinquecento di erba. Le marcite sono prevalen-
temente ubicate presso la cascina per facilitare il trasporto del fieno”. 
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sa la marcita, sono state realizzate opere di bonifica idraulica che hanno consentito la formazione di terreni 
perfettamente regolari e irrigui: tutt’ora gli agricoltori di molte parti della valle del Ticino possono beneficia-
re di questa preziosa eredità. Ulteriore fattore è riconducibile alle ragioni ambientali; la marcita, infatti, testi-
monia l’equilibrio che l’uomo ha saputo creare e mantenere nel tempo tra l’agricoltura e l’ambiente, per la 
realizzazione di un habitat idoneo al mantenimento della fauna. 
 

   
Marcita maschio e femmina.  

Fonte: Parco del Ticino: le marcite 
Marcita a zig – zag. 

Fonte: Parco del Ticino: le marcite 
Marcita a ripiglio o ad ala doppia.  
Fonte: Parco del Ticino: le marcite 

 

 
La marcita a Robecco sul Naviglio, in verde; elementi digitalizzati dal PtrA Navigli Lombardi 

 
L’acqua ha assunto grande importanza anche per la realizzazione – a Robecco e nel contesto del Naviglio 
Grande – di edifici preziosi: era considerata ricchezza e possibile fonte di guadagno, e l’importanza che il 
bene ricopriva in passato invogliò i nobili a stanziarsi in questi territori per controllare al meglio il suo utiliz-
zo; i diritti per l’utilizzo irriguo delle acque venivano infatti venduti e la loro importanza divenne un incenti-
vo a riqualificare la proprietà terriera, invogliando i nobili a stabilirsi sulle proprietà e a costruire ville e pa-
lazzi: lungo il Naviglio erano localizzate le famiglie titolari delle concessioni d’uso delle acque, e le rogge 
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spesso prendevano il nome stesso della famiglia91, fin dal Quattrocento, nei luoghi attraversati dal Naviglio 
Grande.  
 

 
La roggia Soncina che lambisce la villa Bassana 

 
I castelli, risalenti al periodo tra il X e il XIII secolo, hanno qui dimensioni contenute tranne pochi casi92, e si 
materializzano come villaggi fortificati, o strutture fortificate giustapposte al villaggio aperto, oppure solo 
una porzione fortificata del villaggio93, con carattere comune della presenza del fossato, o intorno al singolo 
elemento o fuori dal villaggio94. In specifico, a Robecco sul Naviglio è citato un castello intorno al 1360, 
mente il fossato intorno all’area fortificata dell’abitato viene riportato in carte del Quattrocento e Cinquecen-
to; qui, l’acqua arrivava al fossato direttamente dal Naviglio Grande grazie a una derivazione che permetteva 
di far entrare l’acqua restituendola poco più in basso, sotto villa Gaia.  
Il territorio comunale di Robecco è attraversato da una serie di corsi d’acqua di varia origine, e dal Naviglio 
Grande derivano due rogge importanti, la Soncina e la Negri. Oltre a queste, esiste il reticolo delle rogge Gi-
rella, Rottura, Guadate, Remarcella, Vergo, Bacile e Popola, un insieme di rogge che attraversa campi colti-
vati e, per brevi tratti, anche distese boschive. Il sistema è descritto, nell’indagine promossa dalla Provincia di 
Milano95, come un intrigo di rogge che muove dal Naviglio Grande, a Boffalora sopra Ticino, partendo dalla 
roggia Cornice che passa sotto la Provinciale 1196 entrando, col nome di “Girella”, a Magenta e proseguendo 
in parte alla cascina Bergamasca fino al mulino Ventura; in questo tratto trova le acque della roggia Rottura, 
che nasce a Ponte Nuovo97, formando insieme un nuovo corso detto Lucertone; in parallelo scorre, a est, la 
roggia Guadate che, passando i mulini Ceriani e Pietrasanta a Carpenzago, s’unisce alle loro acque vicino al 
mulino Grande; qui il percorso si unifica per un breve tratto, dividendosi in seguito nei due tratti delle roggie 
Remarcia e Vergo; poi la prima si divide ulteriormente nelle rogge Remarcella e Bascile, intersecando quindi 
la roggia Vergo; tali tre rogge sottopassano la strada proveniente da Casterno e proseguono in parallelo fino 

                                                 
91 Nome che talvolta conservano anche attualmente.  
92 Ad eccezione di quello di Abbiategrasso, Bereguardo e pochi altri. 
93 Queste ultime erano le più diffuse nel territorio come tipologia intermedia tra tutto il villaggio o come singolo elemento fortificato.  
94 Come nel caso di Abbiategrasso, dov’era presente sia intorno al castello sia fuori dal centro abitato.  
95 Indagine sugli aspetti idrobiologici e idrogeologici della valle del Ticino. 
96 L’ex strada statale, ora S.P. 11, detta Padana Superiore. 
97 Frazione di Magenta. 
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alla cascina Cambiaga, dove la Remarcella e la Vergo s’uniscono in nell’unico Roggione, che si dividerà ul-
teriormente in tre corsi: il primo incontra il cavo Citterio verso sud/ovest, il secondo va verso sud e il terzo, 
procedendo verso sud – est, diventa la roggia Popola, che attraversa i campi circostanti, sottopassa il canale 
Scolmatore di nord/ovest e si dirige verso la cascina Gagliana, diramandosi successivamente in tanti canali 
irrigui; la Roggia Bascile invece, all’altezza di Abbiategrasso consegna le sue acque in parte al Rile e le re-
stanti nei canali irrigui.  
 

 
La rete irrigua allo stato attuale. Le linee azzurre più sottili sono le rogge (si noti il loro intrico) 

 
Tale sistema complesso si ripete anche più a sud, con rogge che si diramano per riunirsi più a valle con altre 
provenienti da nord o perdendosi definitivamente nei canali irrigui: l’andamento si ritrova fino a Morimondo 
dove le acque residue, sotto il nome definitivo di Roggione Pratomaggiore, s’immettono nel Ticino. 
L’origine dell’intera struttura irrigua deriva da una pianificazione che permette di guidare l’acqua in un unico 
reticolo, ottimizzando la limitata portata dei singoli corsi, e il coordinamento della portata d’ogni roggia con 
le altre permette di non esaurirsi e di continuare a scorrere; l’insieme d’acqua continua è il prodotto quindi sia 
delle costanti immissioni delle rogge, sia del loro ingrossamento che permette di dividerle facendole fuoru-
scire dal cavo principale98.  
Non è possibile risalire a quale sia stata la roggia originaria, o quale sia più importante delle altre: sono tutte 
pressoché equivalenti per quantità idrica apportata al sistema, e necessitano tutte delle altre per far funzionare 
l’intero impianto. La situazione di tali rogge è assai diversa da quella degli altri corsi d’acqua del bacino: i 
corsi fluviali rimangono costanti per diversi chilometri, ricevendo una portata sufficiente a percorrere tutto il 
percorso, ma le rogge necessitano invece di continui apporti idrici e il loro corso non è effettivamente unico, 
anche se tale può considerarsi pur cambiando di continuo nome.  
La nascita di queste rogge appare in alcuni documenti del Trecento e Quattrocento permettendo di ipotizzare 
la loro realizzazione in epoca medioevale anche se mancano documenti d’archivio ufficiali, mentre alcuni 
canali erano presenti anche in precedenza, anche se ora se ne sono perse le tracce. In particolare, la scompar-

                                                 
98 Dove però si reimmettono in un secondo momento più a valle.  
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sa di due importanti canali come il Ticinello99 e il fossato del Panperduto aiuta a comprendere l’instabilità del 
regime idrografico e le difficoltà, affrontate dalle popolazioni per servirsi di questa preziosa risorsa.  
 

 
Una roggia presso il Cascinello Galeazzi, nei pressi della frazione Cascinazza 

 
Sul territorio comunale sono presenti altri corsi d’acqua, identificabili con certezza:  
a) la roggia Calderara ha un tragitto di circa 8 km che inizia a Boffalora sopra Ticino, al confine con Ber-

nate Ticino (dove chiamata anche roggia Donda), poi attraversa Magenta e Robecco sul Naviglio100 ri-
versandosi in canali d’irrigazione ad Abbiategrasso; 

b) il cavo Citterio percorre circa 10 km con origine a Ponte Vecchio, nelle vicinanze della cascina Monti e, 
dopo essere passato nei pressi delle cascine Prinetti e Salvaraja, arriva ad Abbiategrasso, poi sottopassa 
il Canale Scolmatore di nord ovest e s’immette nella roggia Gambarera e in canali irrigui; 

c) il fontanile Confalonieri percorre circa 2 km a partire dalla testa nelle vicinanze della cascina S. Maria 
Rosa, a nord di Castellazzo de’ Barzi, scorrendo verso est e terminando tra le cascine Chiappana e Tan-
gola, nel fontanile Pietrasanta di Corbetta; 

d) il canale della Delizia percorre 5 km prima d’immettersi nel Ticino, nascendo a Magenta e attraversando 
le località Boscaccio e Bosco Fasolo; 

e) il fontanile Galli ha un percorso di circa 1 km, con origine a nord – est di Castellazzo de’ Barzi, sopra la 
strada per la cascina Brambilla, e termina al Cascinello Croce, in parte irrigando i campi a nord della ca-
scina Chiappana e in parte confluendo nel fontanile Confalonieri; 

f) il fontanile Mulino di S. Marta nasce da due teste, appunto presso S. Marta e, poco dopo, adacqua i ca-
nali di irrigazione dopo un percorso di appena un centinaio di metri; 

g) il fontanile Tre fontane ha origine da diverse teste all’altezza del bosco di S. Ambrogio, a metà strada tra 
Casterno e Carpenzago, e termina dopo alcune decine di metri in canali irrigui; 

h) il canale Risanatore proviene da Magenta, ed è anche noto col toponimo di fontanile di S. Bernardo; 
i) la roggia Soncina veniva chiamata anche “La Ducal Roggia” e la sua storia può essere divisa in due fasi: 

la prima in cui era “Nuova”, risalendo a quando venne scavata e, una volta ultimata, ceduta al conte 
Massimiliano Stampa nel 1531; la seconda fase, invece, la investe quando diventa di proprietà dei mar-

                                                 
99 Il Ticinello non è il canale presente attualmente ma una roggia che, per via del nome, può essere stata fatta derivare dal Ticino.  
100 A ovest della cascina Prinetti e Salvaraja. 
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chesi di Soncino fino al Novecento, assumendo così il nome di “Soncina” senza tuttavia abbandonare 
del tutto la denominazione precedente; non si conosce tuttavia con esattezza l’anno in cui è stata scava-
ta, anche se vari documenti certificano la sua esistenza attorno al 1450, attribuendo la volontà della sua 
creazione agli Sforza101, nel periodo della loro presenza a Milano102; il corso d’acqua ha origine ducale 
e serviva per aumentare la presenza di acqua nel territorio, prima portata solo dai fontanili, e per qualifi-
care ulteriormente la residenza della famiglia Sforza, che mantenne la proprietà della roggia Nuova per 
l’irrigazione e del Naviglietto per la navigazione, unici casi di derivazioni dal Naviglio Grande a favore 
del duca; nel 1531 i possedimenti vennero ceduti dagli Sforza al conte Stampa di Soncino e, come tutte 
le derivazioni del Naviglio, anche la roggia Soncino, ha visto nella sua storia una serie di polemiche re-
lative ai diritti d’utilizzo, con i contrasti maggiori riguardanti il fisco da un lato e il concessionario per un 
altro verso, per motivi sempre relativi alla quantità d’acqua a disposizione; 

 

 
La Roggia Calderara lambisce i cascinelli Angelina e Bizzarat 

 

 
L’andamento della Roggia Soncina in una carta del 1827, disegnata dall’ingegnere Fumagalli 

 
l) la vicenda del cavo Negri è più recente della Roggia Soncina e il protagonista fu Gaetano Negri103, im-

prenditore agricolo che s’impegnò per aumentare la portata di acqua nei suoi possedimenti incontrando 
notevoli difficoltà per ottenere la concessione a utilizzare le acque del Naviglio104, oltre a spese elevate 
per la complessità del tragitto ma, ottenuta l’autorizzazione, trovò la soluzione che gli consentì di ri-

                                                 
101 Nello specifico per volontà di Francesco Sforza. 
102 A testimoniare questa ipotesi il fatto che fu chiamata “Nuova”in quanto non presente in precedenza. 
103 Segretario generale delle Acque e Strade, che acquistò qui alcuni possedimenti.  
104 Questa gli veniva negata in quanto tutta l’acqua disponibile era già stata data in concessione.  
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sparmiare tempo e denaro sul percorso appoggiandosi infatti alla preesistente roggia Soncina, accordan-
dosi con i proprietari per farsi trasportare nel loro cavo l’acqua di cui necessitava; ciò fu possibile mo-
dellando la Soncina per aumentarne la portata da ventitre a trentatre once, di cui dieci sarebbero poi state 
cedute in corrispondenza dei suoi possedimenti. Dopo alcuni anni, però, i proprietari della Soncina la-
mentarono malfunzionamenti e pretesero la separazione delle rogge, per rientrare nell’uso esclusivo del-
la loro bocca. Il ricorso venne accolto e vennero costruite le bocche sulla Soncina in corrispondenza del 
partitore, poco dopo l’abitato di Robecco sul Naviglio, dove il corso d’acqua dall’andamento nord/sud 
piegava verso est, trasportando qui, trasformati in bocche, i due modelli della stessa grandezza che poco 
sotto il ponte di Magenta originavano la Soncina.  

 

 
L’andamento della Roggia Soncina in una carta del 1827 (disegnata dall’ing. Fumagalli) 

 
Come si evince anche da queste cronache dell’epoca l’acqua era un’autentica ricchezza, bene prezioso asse-
gnato con parsimonia; venivano fatti continui calcoli sulle once disponibili da dare in concessione, che pote-
vano aumentare in base alla sistemazione delle bocche che facevano defluire l’acqua dal Naviglio permet-
tendole di raggiungere più terreni e arricchire le produzioni. Tuttavia poteva capitare che, nella stagione esti-
va, dove aumentavano gli utilizzi irrigui, alcune imbarcazioni a pieno carico s’arenassero per mancanza di 
portate, ed era in quei casi necessario chiudere le bocche maggiori per sbloccare le barche danneggiando così 
i concessionari degli usi irrigui delle acque. L’equilibrio tra irrigazione e navigabilità era quindi molto delica-
to e andava regolato con molta attenzione.  
Altri canali e rogge erano presenti nelle carte ottocentesche con vari nomi ed esistevano anche molte rogge 
minori, prive di nome, che s’esaurivano però dopo poche centinaia di metri. Il motivo delle “estinzioni” po-
trebbe risiedere nei cambiamenti e nell’evoluzione degli scenari agrari, e la continua evoluzione degli assetti 
idrici riguardò da vicino anche i fontanili, non particolarmente abbondanti sul territorio robecchese anche se, 
dai documenti consultati, emerge come la situazione passata fosse diversa, sicché nei secoli probabilmente 
molti fontanili sono stati chiusi. Lo scenario potrebbe essere quello di un Medioevo con una rete idrica ben 
sviluppata, che non s’espanse successivamente ma cambiò con nuovi fontanili che sostituirono i precedenti. 
È vero tuttavia che, nello specifico di Robecco, s’è assistito alla loro progressiva contrazione negli ultimi se-
coli, e nella valle rimangono solo i tre fontanili del Mulino di S. Marta, delle Tre Fontane e in via Molinetto, 
con un’asta quasi inesistente in quanto le loro acque si disperdono dopo poche decine di metri dalle teste, as-
somigliando più a risorgive spontanee non canalizzate, con realtà circoscritte: quello di S. Marta serve sola-
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mente il mulino e quello delle Tre Fontane ha un valore esclusivamente ambientale, mentre nelle vicinanze 
invece la situazione è ben diversa, come a Corbetta e Cisliano i cui fontanili erano realtà ben consolidate e 
sfruttate, presenti in molti rapporti economici e giuridici. 
 

 
I fontanili nel bacino studiato. In azzurro quelli ancora attivi, in blu quelli in disuso 

 
In compenso Robecco, nella Valle del Ticino, è attraversato da lunghi corsi d’acqua con gittata sovraccomu-
nale, in quanto partono e finiscono in aree lontane, caratteristica non presente invece nei territori degli altri 
comuni; la scarsità dei fontanili è solamente in parte compensata dalla presenza delle rogge derivate dal Na-
viglio e, per incrementare la disponibilità idrica nelle campagne robecchesi si dovette portare l’acqua dal Ca-
nale Villoresi e quelle di scarico del Canale Risanatore di Magenta.  
 
5.4. La sistematizzazione dell’informazione: la collezione di dati 
 
Il patrimonio di Robecco presenta elementi di valore riconducibili alle attività rurali d’un tempo: le ville, le 
cascine, i mulini sono memorie storiche imprescindibili per valorizzare il territorio, il cui sviluppo è avvenuto 
di pari passo con l’evoluzione del centro abitato robecchese, sicché la creazione del Naviglio invogliò i nobili 
a stabilirsi qui costruendo pregevoli ville, interessandosi ai fondi da coltivare, creando così una fitta rete di 
rogge e canali a servizio della produzione agraria, e migliorando le cascine utilizzate dai lavoratori dei fondi, 
la cui più parte ha origini ultra centenarie e, come in quasi tutti i territori della bassa pianura padana, con tipo-
logia più diffusa “a corte”, un quadrilatero regolare scoperto al cui centro è presente l’aia, utilizzata in preva-
lenza per essiccare i cereali. Altra tipologia riscontrabile nei territori comunali è il “cascinello”, una cascina 
più piccola costituita da abitazione e rustico senza aia. Ma il tipo di cascina prevalente è a corte chiusa mo-
noaziendale, carattere proprio delle regioni foraggere. La dimora agricola è la più chiara espressione della vi-
ta rurale e porta con sé i segni delle vicissitudini storiche vissute nel corso degli anni; ingegnose opere venne-
ro altresì costruite per portare l’acqua ai fondi, e l’intensa rete di canali favorì la creazione dei mulini per tra-
sformare il raccolto dell’attività agricola. 
Tuttavia, nella pianura irrigua s’è assistito all’intenso fenomeno della fuga dalle campagne, e sono poche le 
famiglie residenti tutt’ora nelle campagne: generalmente quella del conduttore più alcuni nuclei di lavoratori 
dipendenti. Negli ultimi decenni s’è poi assistito alla crescita di fenomeni nuovi come l’agriturismo e il bed 
and breakfast, il che ha portato alla conversione delle vecchie cascine, che hanno perso funzione e attitudine 
agricola per assumere esclusivamente quella commerciale. 
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Le ville costeggiano invece il Naviglio Grande formando un’unità paesaggistica di notevole pregio e valore: 
l’elemento cardine per lo sviluppo di Robecco appare appunto l’acqua, che ha assunto grande importanza 
nella realizzazione di tali edifici venendo considerata una ricchezza e una possibile fonte di guadagno, e così 
l’importanza che tale bene ricopriva in passato invogliò i nobili a stanziarsi qui per controllare meglio il suo 
utilizzo. La risorsa idrica ha inoltre avuto un ruolo primario nella formazione del territorio della pianura lom-
barda, in una regione particolarmente ricca d’acqua ma in cui, tuttavia, la ricchezza non è dovuta solo alla na-
tura: sono stati necessari massicci interventi di regolazione delle acque, opere idrauliche, una fitta rete irrigua, 
la bonifica, la consuetudine delle marcite, generando così terreni agevolmente coltivabili tanto che ancor og-
gi gli agricoltori della valle del Ticino beneficiano del prezioso equilibrio con l’ambiente, creato e mantenuto 
nel tempo da secoli di lavoro umano. 
 

Le peculiarità insediative rurali e la loro posizione nello spazio comunale:  
in giallo le cascine, in verde le ville, in marrone i mulini 

 



La collezione dei dati relativi a: 
 

5.1. Le cascine e i mulini 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 Le cascine presenti insediamenti_rurali_punti.shp Ptcp Provincia di Milano 2000 
2 Le cascine presenti RilevanzeArchitetturaRurale_point.shp Geoportale RL (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/geoportale) 2007 
3 Le cascine e i mulini presenti Censimento_Urbano_Unificato.shp Censimento urbano 2010 

 

 

5.2.  Le ville rurali 

 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 
1 Le ville rurali presenti elementi_storico_architettonici_poly.shp Ptcp Provincia di Milano 2006 
2 Le ville rurali presenti Censimento_Urbano_Unificato.shp Censimento urbano 2010 

 
 

5.3. Le opere ingegneristiche idrauliche 
 

ID Informazione 
Strato informativo d’origine 

dell’informazione 
Fonte dello strato informativo 

Anno 

fonte 

1 
Le diverse tipologie di sponde pre-
senti 

PtrA_Altro_Line.shp Digitalizzazione effettuata da PtrA Navigli Lombardi 2009 
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6. La lettura dell’impianto urbano esistente e delle relative dinamiche 
 
Vengono qui descritti in primo luogo i caratteri urbani di Robecco sul Naviglio, desunti dalla bibliografia 
(per quanto riguarda l’evoluzione storica) e dal censimento urbano (sull’assetto attuale).  
Il secondo approfondimento riguarda invece l’esplorazione delle dinamiche urbane attraverso: i) la forma-
zione delle soglie storiche; ii) l’esame di studi precedentemente effettuati1, correlato agli esiti forniti dalla 
digitalizzazione del processo evolutivo delle soglie insediative. 
 
6.1.  Gli elementi distintivi desunti dal censimento urbanistico 
 
È stato già segnalato in precedenza, in questo stesso testo, come il primo insediamento nel territorio comuna-
le di Robecco sul Naviglio sia sorto in corrispondenza della frazione di Casterno, inizialmente accampamen-
to romano, mentre la genesi di Robecco è medioevale, originata dalla presenza del Naviglio Grande2: nono-
stante la sua posizione relativamente importante, vista la vicinanza del Ticino e del successivo Naviglio, non 
ha rivestito ruoli di rilievo fino alla meta del XIII secolo, quando venne coinvolto nel tentativo di Federico II 
d’assaltare Milano; le cronache narrano che durante questa impresa l’imperatore si movesse da Abbiategras-
so verso Boffalora, per attraversare il Ticinello3, e pare che nel tragitto abbia abbattuto la torre e il fortilizio di 
Casterno (mentre il centro abitato di Robecco non fu coinvolto direttamente nelle operazioni militari). 
Queste terre all’origine appartenevano agli arcivescovi milanesi, poi alle grandi abbazie di di Morimondo e 
Sant’Ambrogio, quindi alle famiglie dei Visconti e degli Sforza, che v’incrementarono la presenza di fami-
glie patrizie distribuendo con generosità feudi e investiture; passò così da questi luoghi una significativa quo-
ta della nobiltà lombarda (Borromeo/Visconti, Clerici, Litta, Pietrasanta, Albani, Archinto, Castelbarco, Ver-
ri, Arconati), installandosi nelle proprietà latifondiarie come principale investimento, e la corsa alla terra dif-
fusasi nel Cinquecento interessò anche i territori robecchesi, al pari dei diritti d’uso delle acque e dei dazi; 
non poche furono di conseguenza le abitazioni di villeggiatura, costruite lungo le sponde del Naviglio Gran-
de, e le pregevoli ville sono presenti tuttora e impreziosiscono il patrimonio architettonico locale. 

 

 

                                                 
1 Si sono rivelati qui molto utili gli stimoli forniti dai Quaderni del Magentino. 
2 Costruito per volere del Comune di Milano nel 1176. 
3 Il nome dell’epoca del Naviglio Grande. 
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In età medioevale visse a Robecco “il magnifico milite Giovannolo da Casate”, parente di Giovanni Maria 
Visconti che, dopo il matrimonio con Beatrice Pietrasanta, ricevette in dono da Gian Galeazzo Visconti que-
ste terre. Dalle narrazioni cinquecentesche del centro abitato di Robecco emerge la sua composizione, de-
scritta dal punto d’osservazione della piazza, posta nel cuore del borgo: poco prima d’essa, sul lato destro 
della strada che porta a Carpenzago, insistevano alcune dimore agricole dove iniziarono col tempo ad aprirsi 
le prime botteghe, e un lungo caseggiato4 (caratterizzato dall’orto affacciato sulla strada anziché sul retro, 
come la più parte delle altre abitazioni) con osteria e forno, attorno al quale s’attestava il bivio che consentiva 
l’accesso al vasto spazio centrale della piazza: era il cuore del borgo, corrispondente con la parte destra della 
piazza5 in corrispondenza dell’angolo con la strada per Casterno6, dove risiedeva il Pietrasanta. L’affaccio 
sulla contrada di San Giovanni era formato, per un breve tratto, da case d’affitto o da massaro7, anch’esse 
dotate di orto in corrispondenza del cortile interno.  
 

Il cuore di Robecco, nel catasto teresiano del 1722 
 
Dalla piazza verso est s’accedeva alla contrada elegante del borgo, caratterizzata dalla presenza di ville patri-
zie lungo le rive del Naviglio; su tale lato si trova anche la dimora più antica, villa Gaia, oltre alle ville Ar-
chinto, Gromo di Ternengo, e più centralmente, Scotti e Terzaghi; sulla sponda sinistra, invece villa Dugna-
ni, villa Barbavara di Gravellona8 e palazzo Sironi; dai dati del 1750 risulta che dopo la piazza, e superato il 
quadrivio con la strada che portava a Carpenzago, si costeggiava alla sinistra un vasto aratorio vitato di pro-
prietà del conte Archinto9, contornato da siepe viva.  

                                                 
4 Di proprietà del conte Archinto. 
5 Di proprietà di Antonio Pietrasanta. 
6 Contrada di San Giovanni. 
7 Adibite cioè esclusivamente alla residenza delle famiglie contadine, 
8 Conosciuta anche come Villa Bassana. 
9 Carlo Archinto, conte di Tainate (Milano, 30 luglio 1669 – Milano, 17 dicembre 1732), discendente di una famiglia di banchieri 
milanesi ormai in decadenza, si dedicò per lo più al latifondo e all’edilizia, dovendo spesso rinunciarvi per mancanza di fondi. 
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Attestazioni risalenti al XIX secolo concernono invece le case d’abitazione colonica: per esse, tra il 1828 e il 
1855 vennero inviate 35 denunce di migliorie, giustificate dall’incremento degli affitti proprio a partire dal 
1828, derivato dall’aumento della popolazione dopo il dissodamento di ampie superfici boschive; si tratta di 
abitazioni costituite da un locale al piano terra con un piano superiore, uno stallino, un fienile, un portichetto 
e un pollaio. Al fianco delle case coloniche, erano presenti numerose case di villeggiatura, utilizzate dai pro-
prietari nei periodi in cui dovevano raccogliere i canoni d’affitto. 
 

La strada che dal borgo conduce al Naviglio Grande 
 

  
La roggia Soncina nel 2010 [Fonte: http://www.flickr.com/photos /vivi naviglio] e nei primi anni 

Cinquanta; in primo piano, l’antico lavatoio [fonte: Un paese pieno di canali] 
 
Nell’Ottocento venne costruito un ponte fisso, in grado d’unire le sponde opposte del Canal Grande10: quella 
sinistra caratterizzata dalla villa Dugnani e quella destra, dov’era presente tutto il centro di Robecco; il ponte 
pedonale avrebbe così potuto unire la contrada di Brisa, dove esisteva un guado a raso per abbeverare i ca-
valli, e la contrada di S. Girolamo, o strada di Castellazzo, chiusa sul fondo da una sbarra.  
In precedenza il ponte era provvisorio, galleggiante ed eretto solo in alcune occasioni tra cui, per antica con-
suetudine, la festa patronale di S. Giovanni Battista11, per rispetto del quale il custode del Naviglio proibiva la 
navigazione sul canale. Nel 1818 venne avviata la realizzazione di un secondo ponte sul Naviglio Grande, 
                                                 
10 Così era chiamato in alcune occasioni il Naviglio Grande. 
11 L’11 luglio. 
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ma occorse attendere ancora trent’anni per l’attuazione del proposito: venne infatti realizzato nel 1842, grazie 
alla donazione del nobile Giulio Dugnani che, dai documenti dell’epoca, lasciò “alla Comunità di Ribecco 
lire milanesi quattromila quando si facesse il ponte di comunicazione colla strada che va a Castellazzo, e ciò 
ad opera compiuta; intendo però lasciare questo legato per un più comodo e libero mezzo di portare il San-
tissimo Viatico agli infermi dell’altra sponda particolarmente cari però se entro dieci anni non avesse luogo 
tale ponte secondo me importantissimo, allora passerà all’Orfanotrofio di San Pietro in Gessate, o dove si 
troverà il suddetto legato, pel mantenimento di un orfano onde possa essere mantenuto del frutto di tale le-
gato. Se occorresse di più si darà compimento”. Il ponte fu inizialmente dedicato a Francesco Giuseppe I 
d’Asburgo e, dopo l’indipendenza dall’Austria, a Vittorio Emanuele II. La popolazione dimostrò di servirsi 
della nuova opera in maniera persino eccessiva rispetto alla destinazione se già nell’estate del primo anno (il 
1842), per non recare danno alle gradinate, si dovette proibire il transito delle carrette cariche, anche se tirate 
a mano. 
 

Il Ponte degli Scalini, in direzione della Villa Dugnani 
 
Oltre al ponte degli Scalini e alle ville, vi sono altri edifici rilevanti a Robecco:  
i) la chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista: venne edificata nella seconda metà del XVIII secolo e, 

terminata attorno al 1790 sostituì la precedente, di cui sopravvivono i resti all’interno del cortile deno-
minato “gèsa vègia”, realizzata nella seconda metà del Quattrocento lungo la strada per Casterno; 
l’attuale edificio, costruito su disegno dell’architetto milanese Francesco Bernardino Ferrari, fu elevato 
inizialmente su impianto a croce greca e rimase incompleto sino alla fine del XIX secolo, quando fu de-
ciso di completarne la facciata e, contestualmente, d’allungarne di due terzi la navata, trasformando la 
pianta in croce latina con disegno della nuova facciata affidato al milanese Alfonso Parrocchetti; al suo 
interno si trovano tele tra cui alcune ascrivibili alla scuola di Camillo Procaccini, una crocefissione di 
Simone Peterzano e due angeli di Andrea Appiani, presso l’altare maggiore, della fine del XVIII secolo 
quando il pittore milanese stava lavorando ad alcuni affreschi nella vicina villa Gaia, il Crocifisso posto 
nell’altare laterale destro è databile tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo, e ornava in precedenza 
l’interno della chiesa di Santa Maria alla Scala, demolita per la costruzione del teatro a Milano nel 1774; 
dal 1900 al 1902 ebbe luogo un ampliamento dell’edificio che passò dalla pianta a croce greca a quella a 
croce latina, con una nuova facciata neoclassica; 

ii) la chiesa di Santa Maria della Rosa: adiacente al camposanto eretto fuori dai confini dell’abitato, con 
struttura dalle origini piuttosto antiche e probabilmente eretta dopo la peste manzoniana del 1630, di-
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venne presto luogo di culto di notevole portata grazie al dipinto miracoloso della Vergine che tiene una 
rosa tra le mani, e che veniva invocata in periodi di particolare difficoltà quali guerre, epidemie, siccità; 
un tempo, per la sua particolare posizione, la chiesa era la sede di celebrazione dei riti funebri della co-
munità di Robecco, usanza però abbandonata nel tempo per cui, oggi, la cappella è usata assai di rado; 

iii) la chiesa di San Francesco: ha origini fin dal XIV secolo ed è posta in un luogo nodale per la storia ro-
becchese, adiacente al sito del probabile antico castello robecchese, nei pressi di villa Gromo di Ternen-
go, particolare che ha fatto ritenere che potesse aver assunto anche il ruolo di cappella gentilizia; 

iv) la cappella di San Maiolo: è ubicata nella piazza principale, a fianco della chiesa parrocchiale, ed è stata 
edificata in commemorazione dei defunti della Grande Guerra, in stile tipicamente eclettico, affrescato 
in alcune parti con motivi strutturali e cartigli, e con la parte interna separata da un arco con cancelletto 
in ferro battuto. 

 

La chiesa parrocchiale di San Giovanni Battista La cappella di San Maiolo 
 
Le frazioni del comune quattro: Casterno, Cascinazza, Carpenzago e Castellazzo de Barzi. La più importan-
te, sia per dimensioni che per blasone è Casterno, dove sono state rinvenute testimonianze d’un insediamento 
esistente già in epoca romana, intorno al 200 a.C.; in area sono state ritrovate diverse necropoli romane e re-
perti quali monete, sarcofagi e urne cinerarie12. Il nome “Castrum Esternum” e poi “Casternum” vuol dire 
luogo fortificato, o circondato da mura o fossa: il borgo è sempre stato considerato in una posizione militar-
mente strategica in quanto si trova sull’orlo del ciglione che costituisce il limite esterno dell’alveo del Ticino, 
in posizione leggermente elevata rispetto ai terreni circostanti da cui ampia è la veduta sulla vallata robecche-
se, consentendo in passato il controllo del Ticino e dei suoi possibili guadi.  
Nella sua storia, Casterno ha avuto più episodi di Robecco, che probabilmente l’ha scavalcata nella gerarchia 
urbana solo dalla realizzazione del Naviglio; fu appunto sede di castello, di cui si ha traccia anche in alcuni 
scritti del 1050 (poi distrutto nel 1245); periodo13 in cui sorsero le due chiese di Casterno (Sant’Andrea e 
Santa Maria, le più antiche del territorio); poi, nel XIX e XX secolo il centro di Casterno, a differenza delle 
altre frazioni di Robecco, ha avuto un ulteriore sviluppo specie lungo la direttrice nord verso Carpenzago e 
sud verso Abbiategrasso.  
                                                 
12 Il tutto conservato al museo Pisani Dossi di Corbetta, oppure nel museo archeologico dei conti Gromo. 
13 X – XI secolo. 
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Gli edifici principali della frazione sono:  
i) l’ex monastero di Sant’Ambrogio ad Nemus: venne fondato, intorno all’anno Mille, da parte dei monaci 

Benedettini. Fu realizzato a Casterno proprio per la sua posizione rialzata rispetto ai territori circostanti 
e, nel XV secolo divenne di proprietà insieme ai terreni di Casterno della famiglia dei Pietrasanta; poi 
passò di proprietà ai Carmelitani della Congregazione di Mantova, che ne rimasero in possesso fino al 
178014; gli edifici furono quindi profanati e divennero in seguito proprietà di famiglie contadine del luo-
go: attualmente l’immobile è di un’azienda agricola e l’edificio principale, pur conservando al suo inter-
no delle pareti affrescate, è utilizzato come deposito di mezzi agricoli;  

  

 
L’ex monastero a Casterno, ora utilizzato come deposito di mezzi agricoli 

 
ii) la chiesa parrocchiale di sant’Andrea Apostolo: è stata rifatta parzialmente nel 1922 ma ha origini mol-

to antiche. La struttura attuale, risalente al XVII secolo, è stata costruita sui resti di una chiesa preceden-
te del X secolo. Molto particolare è il campanile col tetto a cipolla, raramente presente in Lombardia. Il 
complesso della chiesa parrocchiale è inoltre inserito nella pregevole cornice della piazza, che si staglia 
su un’altura naturale insieme alla casa del parroco e a una corte, risalenti presumibilmente al Settecento; 

iii) la chiesa del convento di S. Maria delle grazie: venne costruita in epoca medievale dai monaci del mo-
nastero di Sant’Ambrogio. Successivamente divenne di proprietà dei Pietrasanta nel XV secolo, e poi 
dei Padri Carmelitani. Dopo l’abbandono dei religiosi del borgo, la chiesa cadde in disuso ma rimase nel 
protettorato dei Pietrasanta, sino alla soppressione del monastero. Lo stabile è oggi un rudere e non vi si 
officia più, ma rimane a testimonianza dell’esercizio religioso nel borgo; 

iv) la chiesa della Madonna del Carmine: risale all’XI secolo ed è stata probabilmente edificata nel luogo 
dove anticamente sorgeva la chiesa locale di San Martino. È anche chiamata “Gèsa dal boia” (Chiesa 
del diavolo) in quanto vi si può ammirare una statua settecentesca di San Bernardo a guardia di un dia-
volo incatenato; 

v) i mulini di Casterno: nell’intorno della frazione sono presenti diversi mulini (Albani, Marchesonia, San-
ta Marta) che, in passato, avevano assunto un ruolo di primaria importanza per l’economia della zona. 

 

                                                 
14 Anno in cui l’ordine venne soppresso per opera di Giuseppe II Imperatore di Austria. 
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Il centro di Casterno; sullo sfondo la chiesa parrocchiale 
 
Proseguendo nell’esame delle frazioni assai importante è anche quella di Castellazzo de’ Barzi, come Ca-
sterno d’origine romana ma in ogni modo rafforzatasi in epoca medioevale quando, attorno a un castello pre-
esistente, sorsero cascinali e dimore a corte; qui visse la nobile famiglia dei Barzi, dal 1433 al 1625, che se-
gnò profondamente la storia del borgo condizionandone addirittura il nome: “Castellazzo” infatti era un ter-
mine con cui s’indicava una costruzione signorile, incombente sull’agglomerato rurale di cui i Barzi nel XVI 
secolo possedevano fino al 95%15.  
I riferimenti delle mappe del Catasto Teresiano rivelano che all’epoca il nucleo di Castellazzo si sviluppava 
in prevalenza lungo la strada proveniente da Cassinetta di Lugagnano, l’attuale via Manzoni. Nel 1736 parte 
del patrimonio dei Barzi venne smembrato, con la vendita addirittura del “Castellaccio”, il palazzo de’ Barzi 
ancor oggi presente in centro al borgo che contava all’epoca 204 abitanti mentre, nel 1805 dopo la Rivolu-
zione e le guerre napoleoniche, già gli abitanti erano ridotti a 180 (attualmente sono 700); i successivi rile-
vamenti catastali non evidenziano significative variazioni dell’impianto topografico del paese, rimasto so-
stanzialmente immutato fino al secondo dopoguerra.  
Dal 1757 al 1870 Castellazzo de’ Barzi costituì comune autonomo, divenendo una frazione di Robecco so-
lamente in seguito; oggi, pur cresciuto rispetto alle epoche precedenti, appare come un piccolo paese rurale 
circondato da campi e irrigato da rogge e canali, pur presentando connotati prevalentemente residenziali. 
Gli edifici più rilevanti sono: 
i) la chiesa di San Giovanni Battista, costruita da non molto (nel 1955), conserva al suo interno una pala 

d’altare con una tela dei primi del Seicento, a opera di Paolo Camillo Landriani16; 
ii) l’oratorio di San Carlo Borromeo, restaurato nel 1922 dopo anni di abbandono in cui veniva utilizzato 

come deposito agricolo. Risale a epoche antichissime ma venne ricostruito totalmente nel XVII secolo. 
La struttura ha dimensioni ridotte ed è inglobata all’interno dei fabbricati rurali della proprietà di villa 
Arconati. Davanti alla struttura principale, di pianta quadrangolare, è presente un piccolo portico su co-
lonne con soffitto a volta; il tetto è a capanna e la cappella dispone anche di un piccolo campanile; 

iii) la villa Arconati si trova nel centro del borgo ed è stata costruita nel Seicento dalla famiglia dei Barzi. 
Successivamente passò in possesso agli Arconati e nel 1736 venne venduta al Collegio Longoni di Mi-
lano, che ne mantenne la proprietà fino agli inizi dell’Ottocento. Il palazzo serviva da distaccamento per 
gli alunni dell’istituto, come sede estiva, e proprio qui soggiornò anche Alessandro Manzoni17, in una 
costruzione composta da una struttura quadrangolare, con l’impianto tipico della villa residenziale, an-
che se a corte chiusa18, su uno slargo che costituisce la piazza del piccolo borgo con la facciata abbellita 

                                                 
15 Dalle stime del catasto di Carlo V. 
16 Detto il “Duchino”. La tela raffigura la Madonna con Gesù Bambino e il piccolo San Giovanni Battista. 
17 Come ricorda anche una lapide infissa sul portale. 
18 Richiamando così all’antica struttura del castello che qui era presente. 
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da un portale arcato e lavorato in forme semplici, con decorazioni lineari in cemento sporgente; il suo 
interno non presenta tracce di pitture o sculture di rilievo, a parte le meridiane settecentesche sulle fac-
ciate, e nell’edificio oggi sono stati ricavati degli appartamenti. 

 

i)  
L’oratorio di San Carlo Borromeo 

 

 
Altra frazione è Carpenzago, risalente probabilmente all’epoca della dominazione celtica. Altri documenti ne 
attestano la presenza nel Trecento, quando venne nominato in alcuni documenti col nome di “Garbenzago”, 
mentre altri ancora ne testimoniano la presenza dall’XI secolo nominando la canonica di Santa Maria come 
abitata dai monaci canonici regolari di S. Croce di Mortara, che rimasero a Carpenzago fino alla fine del XV 
secolo, quando subentrarono i monaci di S. Ambrogio ad Nemus, presenti nel monastero di Casterno.  
Il priorato di Carpenzago fu quindi fondato dai canonici di S. Croce, e doveva essere molto importante se nei 
primi decenni del Quattrocento la zona veniva chiamata la “valle dei monaci”. Il Catasto Teresiano settecen-
tesco fornisce notizie più precise, grazie alle sue rappresentazioni cartografiche, da cui s’evince che il borgo 

 
Veduta interna di Villa Arconati, in via Manzoni a Castellazzo 
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era essenzialmente costituito da corti rurali raggruppate in un nucleo a pianta quadrata, delimitato su entram-
bi i lati dalla strada che da Casterno conduce a Magenta. In questi documenti è ancora visibile la chiesa ro-
manica di S. Maria, demolita nella prima metà del XIX secolo. La carta ottocentesca del Catasto Lombardo 
Veneto non riporta cambiamenti rilevanti, a parte alcuni ampliamenti delle corti già esistenti e un limitato 
sviluppo verso ovest, in direzione della roggia Verga, dove peraltro esisteva un molino già dal secolo prece-
dente. A cavallo fra XIX e XX secolo furono redatte le cartografie dell’Istituto Geografico Militare, da cui si 
deduce una situazione ancora contenuta del borgo, che si svilupperà in parte solo nel secondo dopoguerra. 
Oggi Carpenzago si configura come piccolo nucleo di case, immerso nei campi e nella natura del Parco del 
Ticino, con i seguenti edifici rilevanti:  
i) la chiesa di Sant’Anna: è stata edificata alla fine degli anni Settanta per sopperire alle mancanza di un 

edificio religioso nel borgo, sostituendo la vecchia chiesa di Santa Maria che aveva origini antichissime, 
antecedenti al Duecento, e era stata demolita nella prima metà del XIX secolo. La struttura della chiesa 
attuale è di semplice fattura, con una navata unica decorata con finestre a bifore sui lati e un tettuccio di 
tegole a protezione del portale d’ingresso, sovrastato da una vetrata a croce. La chiesetta dispone anche 
di un piccolo campanile con due campane; 

ii) i mulini di Carpenzago: insieme a Casterno, è la frazione in cui sono più diffusi ed ebbero molta impor-
tanza in passato (sono il molino Pietrasanta e il molino Ceriani). 

 

 
L’altra frazione del comune è Cascinazza: si sviluppò probabilmente intorno all’XI secolo lungo la strada 
anticamente detta “dei mercanti”, che univa Pavia al lago Maggiore19 e ha origini medioevali, a cui risalgono 
alcuni reperti murari ritrovati e il nome stesso della frazione, che farebbe riferimento all’unica cascina qui 
presente a quell’epoca. Proprio durante tutto il periodo medioevale furono i monaci del vicino convento di 
Casterno a utilizzare le terre circostanti, rendendole produttive e coltivandovi frumento, segale, ceci, fave e la 
veccia20. Il mais venne introdotto solamente dopo il 1630, diventando l’ingrediente base dell’alimentazione 
contadina. Le poche notizie storiche sul borgo di Cascinazza provengono da alcune visite pastorali nel 1567, 
in cui viene citata la chiesa di San Bernardo, e del 1570, dove si richiama l’oratorio di San Bernardo del qua-
le si hanno poi ulteriori notizie nel 1605, quando venne avviata una ricostruzione che durò trent’anni e fu re-
sa possibile dagli sforzi della piccola comunità di Cascinazza e dal nobile Baldassarre Cesati. Il borgo ruota 
intorno alla piazza centrale ed è composto da un insieme di corti rurali settecentesche. Nei secoli successivi 
lo sviluppo del borgo fu molto limitato, come testimoniano anche le mappe catastali, e ancor oggi Cascinaz-
za mantiene quei caratteri di piccolo centro isolato e autosufficiente che ne hanno caratterizzato la storia nei 
                                                 
19 Era detta Strada dei Mercanti perchè attraversava tutti i centri sorti sulla sponda orientale del Ticino e veniva percorsa prevalente-
mente dai mercanti, i quali trasportavano le loro merci. 
20 Con la farina della veccia si otteneva il pane per sfamare i poveri. 

Il borgo di Carpenzago
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secoli. A Cascinazza si trova l’impianto di depurazione delle acque gestito dal consorzio di Tutela ambienta-
le del Magentino (Tam), che tratta le acque di una trentina di comuni del sud/ovest milanese.  
L’edificio principale è la chiesa di San Bernardo: nel 1641 verrà benedetta e aperta al culto, e vi è presente 
ora sull’altare un dipinto della Madonna in trono con Gesù Bambino, attorniata dai Santi Paolo e Bernardo, 
opera del XV secolo. La struttura, a parte alcune varianti strutturali modificate nel Settecento, è rimasta da 
allora pressoché la stessa del progetto originale, con una facciata lievemente mossa da lesene e riquadrature. 
Lungo tutta la superficie esterna s’alternano, in un gioco di luci e ombre, il bianco dell’intonaco e il rosso 
scuro dei mattoni a vista che compongono anche il piccolo campanile, dotato d’una sola campana. 
 

 
Altri elementi rilevanti nell’edificato del comune risultano le cascine, sparse nella campagna robecchese o 
situate in prossimità dei centri urbani di Robecco o delle sue frazioni. La più parte d’esse ha origini ultracen-
tenarie; come nella maggior parte dei territori della bassa pianura padana la tipologia più diffusa è quella “a 
corte”, costituita cioè da un complesso di edifici destinati alla dimora padronale, all’abitazione dei lavoranti, 
alle stalle, ai fienili e magazzini, ai ricoveri per attrezzi e carri e, infine, ai locali per la lavorazione del latte, il 
tutto disposto attorno a un quadrilatero regolare scoperto al cui centro è l’aia, utilizzata in prevalenza per es-
siccare i cereali. Altra tipologia riscontrabile nel territorio comunale è il “cascinello”, una cascina più piccola 
costituita da abitazione e rustico senz’aia. 
Attualmente il comune di Robecco è popolato da 6.811 abitanti, con una densità abitativa di 335 abitanti per 
chilometro quadrato, ad altitudine media di 120 m slm ed estensione territoriale di 20,35 kmq; confina a nord 
con i comuni di Magenta e Corbetta, a sud con Cassinetta di Lugagnano e Abbiategrasso e a ovest con Cera-
no (No), risultando uno dei comuni della Regione Lombardia confinanti col Piemonte. È attraversato da nu-
merosi corsi d’acqua, tra cui il Ticino e il Naviglio Grande, ed è inoltre compreso nel Parco regionale lom-
bardo della Valle del Ticino, mentre a est tocca il Parco agricolo sud Milano pur non essendovi compreso. 
 
6.2. Le dinamiche urbane accertate: la formazione delle soglie storiche 
 
Allargando lo sguardo sulla campagna lombarda, al primo impatto risulta una distesa omogenea, col verde 
intenso del mais che domina quello più chiaro dei prati e il giallo/oro del frumento; tuttavia, alla più attenta 
osservazione si nota l’intreccio di strade, la povertà di alberi, la dispersione insediativa, la compresenza sullo 
stesso territorio di molteplici funzioni agricole, residenziali, infrastrutturali, commerciali, produttive, in buo-
na sostanza uno scenario che s’è trasformato rapidamente dall’esito delle bonifiche agrarie dell’impero ro-
mano, del Medioevo, del Rinascimento, dell’Ottocento fino all’attuale “città sparpagliata”. 

La piazza principale della frazione Cascinazza e la chiesa di San Bernardo 
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A quella continuità storica dell’agricoltura, che aveva conservato per lunghi periodi i suoi caratteri, anche in 
presenza di “salti” improvvisi e di cambiamenti decisi, s’è così sostituito lo sconvolgimento degli equilibri e 
un’accentuata tendenza insediativa, come ultima sponda del processo urbanizzativo milanese.  
 

 

 

Un esempio di cascina a corte a Robecco: la Cascina Barcella 

L’esempio del “cascinello” Mako Prinetti, composto solamente da fabbricato residenziale e rustico 
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Il territorio del Magentino rappresenta quasi un paradigma dell’avvenuta rottura del legame tra habitat e agri-
coltura, introdotto nel secondo dopoguerra dalla proliferazione dell’area metropolitana milanese, dalla con-
seguente forte dispersione insediativa, dalle sue forti pressioni sull’ambiente e dal derivante degrado paesag-
gistico, con gli spostamenti pendolari verso la grande Milano industriale (poi terziaria) vanamente contrasta-
to dalle campagne della piccola azienda familiare, che hanno costituito l’ultimo baluardo in grado di garanti-
re la permanenza di un modello produttivo a bassa intensità di capitale e a elevato valore di presidio ambien-
tale: così, anche la popolazione di Robecco – pur storicamente radicatasi tra il 1919 e il 1930 nell’habitat ru-
rale dell’altopiano (comprensivo anche di gran parte del Magentino), aumentando nel periodo la densità per 
kmq di superficie agro/forestale da 19,5 a 47,0 – iniziava nel dopoguerra lo spostamento quotidiano verso i 
luoghi di lavoro del cuore metropolitano; per l’agricoltura, ciò rappresentava l’indice del duplice epocale 
cambiamento, per un verso spostando i valori della famiglia colonica alla dimensione operaio/contadina, per 
l’altro facendo progressivamente perdere di redditività l’investimento nella terra, per via della crisi irreversi-
bile a cui s’era avviata la bachicoltura.  
Così, nel dopoguerra mantenne qualche rilevanza solo l’agricoltura a conduzione diretta, come sostegno al 
bilancio di molte famiglie che traevano tuttavia dall’industria le risorse maggiori per vivere, e così la “casa 
con la terra” cessò ben presto di rappresentare la valvola di sicurezza in caso di disoccupazione, in un mo-
mento in cui il classico sistema policentrico lombardo veniva messo a dura prova per la rottura delle gerar-
chie territoriali, la proliferazione di infrastrutture e funzioni dappertutto, la tendenza a ridurre il territorio a 
mero supporto fisico/funzionale dell’espansione urbana; inizia così a muovere dagli anni Sessanta quella im-
pennata nell’espansione insediativa tradottasi nello spreco di suolo agricolo prezioso, e il settore primario 
smette di rappresentare in Lombardia l’attività integrativa del reddito familiare, che fino a quel momento a-
veva fornito un apporto non da poco al decollo e al consolidamento industriale: i dati disponibili21 fanno e-
mergere un quadro che assegna al 1957 (in pieno inizio del boom economico) il ruolo dello spartiacque, e la 
compromissione del suolo da parte del processo urbanizzativo – che aveva visto nel Magentino l’edificato 
procedere al ritmo di 5,9 ha l’anno, nel periodo dal 1888 al 1957 – rivela tra il 1957 e il 1983 una quantità 
quasi decuplicata, con 54,5 ha l’anno, per rallentare di poco (46,4 ha/anno) tra il 1983 e il 1999. 
                                                 
21 In questo caso i Quaderni del Magentino si sono rivelati una fondamentale banca dati da cui trarre informazioni. 
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Compromissione di suolo (ha/anno) nel territorio magentino tra il 1888 ed il 1999 

 
Dunque se per il Magentino nel suo insieme, il periodo 1888/1957 ha visto il suolo edificato moltiplicarsi per 
2,7 volte, i comuni che in quel periodo superarono tale moltiplicatore sono Arluno (4,9), Magenta (4,6), Ca-
sorezzo (3,6) e Corbetta (3,3), mentre minore era invece la variazione per comuni quali Robecco s/N (1,7) e 
Mesero (2,0); il seguente divario tra gli indici restituisce una misura del differente rafforzamento insediativo, 
dove Robecco sul Naviglio finisce buon ultimo, a riprova della sua florida e strutturata economia agricola: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Moltiplicatore di suolo edificato (n. volte) nella soglia temporale tra il 1880 e il 1957 
 
Nel periodo 1957/1999 l’area di studio vede moltiplicarsi la superficie urbanizzata per 4,4 volte e i comuni 
che, in quello stesso arco temporale, avevano superano tale tasso di crescita sono Mesero (7,8), Vittuone 
(6,0), S. Stefano T. (5,5), Boffalora s/T (5,2), mentre sotto si collocavano invece Magenta (2,6), Marcallo 
con Casone (3,1), Corbetta (3,4), Casorezzo (4,2), Arluno e Robecco s/N (4,0): anche in questo caso, il no-
stro comune non dimostra la frenesia urbanizzativa peggiore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Moltiplicatore di suolo edificato (n. volte) nella soglia temporale tra il 1957 e il 1999 

 

 

Arluno 4,9 
Magenta 4,6 
Casorezzo 3,6 
Corbetta 3,3 
Media del Magentino 2,7 
Mesero 2,0 
Robecco s/N 1,7 

Mesero 7,8 
Vittuone 6 
Santo Stefano Ticino 5,5 
Boffalora 5,2 
Media del Magentino 4,4 
Casorezzo 4,2 
Arluno 4 
Robecco s/N 4 
Marcallo con Casone 3,1 
Magenta 2,6 
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Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 1722 

Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 1833 

Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 1888 
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Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 1902 

Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 1935 

Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 1955 
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Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 1983 

Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 1994 

Urbanizzato a Robecco sul Naviglio al 2008 
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Anche in questo caso il confine del Parco naturale del Ticino (istituito con Lr. 2/1974) viene evidenziato 
cromaticamente, per far comprendere come le dinamiche urbanizzative siano strettamente legate alla conqui-
sta di superfici sempre più prossime al fiume: è evidente come il fenomeno del consumo di suolo agricolo 
abbia intaccato, nei decenni, anche le aree a maggior naturalità da sempre proprie della valle. 
 

 
Moltiplicatore di suolo edificato (n. volte) nella soglia temporale tra il 1888 e il 1999 

 
Per quanto concerne la graduatoria dei comuni del Magentino per peso del suolo non urbanizzato sul totale 
della superficie comunale, al 1999 Bareggio con il 72,1% della superficie comunale non edificata è al penul-
timo gradino della scala. All’ultimo c’è Vittuone (68,8%), mentre sopra, dal basso verso l’alto, si dispongo-
no: Magenta (75,9%), S. Stefano T. (76,7%), Ossona e Casorezzo (77,5%), Arluno (78,2%) e Sedriano 
(79,1%). Tutti questi comuni si situano sotto il livello d’area (79,6%). Al primo posto della graduatoria tro-
viamo Robecco s/N (91,0%) e, molto distanziati, ma comunque sopra la soglia dell’intero Magentino, Cor-
betta (82,8%), Marcallo con Casone (80,7%) e Boffalora s/T (79,9%). 
 

Peso del suolo non urbanizzato sul totale della superficie comunale al 1999 
 

Magentino 
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  1888 1913 1933 1957 1983 1994 1999 

Arluno 

Suolo non 
urb.(ha) 1.226,4 1.208,1 1.197,6 1.172,9 1.054,6 978,5 969,6 

Suolo 
urb.(ha) 13,6 32,0 42,5 67,2 185,5 261,5 270,5 

% suolo non 
urb. 98,9% 97,4% 96,6% 94,6% 85,0% 78,9% 78,2% 

Bareggio 

Suolo non 
urb.(ha) 1.101,5 1.097,9 1.088,8 0,0 905,2 814,2 807,4 

Suolo 
urb.(ha) 18,5 22,0 31,1 0,0 214,7 305,8 312,5 

% suolo non 
urb. 98,4% 98,0% 97,2% 0,0 80,8% 72,7% 72,1% 

Boffalora 
s/T. 

Suolo non 
urb.(ha) 732,8 732,0 727,9 715,4 637,5 600,9 594,4 

Suolo 
urb.(ha) 11,6 12,4 16,4 29,0 106,9 143,5 150,0 

% suolo non 
urb. 98,4% 98,3 97,8% 96,1% 85,6% 80,7% 79,9% 

Casorezzo 

Suolo non 
urb.(ha) 651,2 649,1 647,6 625,5 545,4 514,5 512,1 

Suolo 
urb.(ha) 9,9 12,0 13,5 35,6 115,7 146,6 149,0 

% suolo non 
urb. 98,5% 98,2% 98,0% 94,6% 82,5% 77,8% 77,5% 

Corbetta 

Suolo non 
urb.(ha) 1.842,1 1.828,5 1.815,9 1.769,5 1.613,0 1.561,0 1.551,1 

Suolo 
urb.(ha) 31,4 45,0 57,7 104,0 260,6 312,5 322,5 

% suolo non 
urb. 98,3% 97,6% 96,9% 94,4% 86,1% 83,3% 82,8% 

Magenta 

Suolo non 
urb.(ha) 2.142,9 2.104,5 2.082,3 1.985,0 1.785,9 1.674,0 1.660,4 

Suolo 
urb.(ha) 43,4 81,8 104,0 201,3 400,5 512,3 526,0 

% suolo non 
urb. 98,0% 96,3% 95,2% 90,8% 81,7% 76,6% 75,9% 

Marcallo cC. 

Suolo non 
urb.(ha) 795,6 798,0 791,9 763,3 689,1 657,4 657,1 

Suolo 
urb.(ha) 18,6 16,2 22,3 50,9 125,1 156,7 157,1 

 % suolo non 
urb. 97,7% 98,0% 97,3% 93,8% 84,6% 80,7% 80,7% 

Mesero 

Suolo non 
urb.(ha) 563,1 561,9 561,3 555,3 474,4 455,1 447,9 

Suolo 
urb.(ha) 7,9 9,1 9,7 15,8 96,6 115,9 123,2 

% suolo non 
urb. 98,6% 98,4% 98,3% 97,2% 83,1% 79,7% 78,4% 

Ossona 

Suolo non 
urb.(ha) 587,9 585,4 584,3 567,3 507,1 468,6 466,4 

Suolo 
urb.(ha) 13,8 16,4 17,5 34,4 94,6 133,1 135,3 

% suolo non 
urb. 97,7% 97,3% 97,1% 94,3% 84,3% 77,9% 77,5% 
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Robecco 
s/N. 

Suolo non 
urb.(ha) 2.016 2.012,7 2.008,7 1.998,2 1.927,5 1.871,7 1.860,1 

Suolo 
urb.(ha) 27,3 30,7 34,7 45,2 115,9 171,7 183,3 

% suolo non 
urb. 98,7% 98,5% 98,3% 97,8% 94,3% 91,6% 91,0% 

S. Stefano T. 

Suolo non 
urb.(ha) 494 488,9 488,4 480,0 414,4 388,3 384,4 

Suolo 
urb.(ha) 7,2 12,3 12,8 21,2 86,8 112,9 116,8 

% suolo non 
urb. 98,6% 97,5% 97,4% 95,8% 82,7% 77,5% 76,7% 

Sedriano 

Suolo non 
urb.(ha) 770 765,1 757,7 0,0 674,8 630,2 621,2 

Suolo 
urb.(ha) 15,6 20,4 27,8 0,0 110,8 155,4 164,4 

% suolo non 
urb. 98% 97,4% 96,5% 0,0% 85,9% 80,2% 79,1% 

Vittuone 

Suolo non 
urb.(ha) 580,3 578,1 567,9 562,5 435,8 412,2 407,9 

Suolo 
urb.(ha) 12,5 14,7 24,9 30,3 139,0 180,6 184,9 

% suolo non 
urb. 97,9% 97,5% 95,8% 94,9% 76,5% 69,5% 68,8% 

Magentino 

Suolo non 
urb.(ha) 13.504,1 13.410,1 13.320,2 11.194,8 11.682,6 11.026,6 10.939,9 

Suolo 
urb.(ha) 231,1 325,1 415,1 634,9 2052,6 2708,6 2795,3 

% suolo non 
urb. 98,3% 97,6% 97,0% 94,6% 85,1% 80,3% 79,6% 

Superficie non urbanizzata (escluse le infrastrutture extraurbane) dal 1888 al 1999 
 

 

% di suolo non urbanizzato sull’intera superficie dal 1888 al 1999, a Robecco e nell’intero territorio magentino 
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Consumo di suolo (perdita di punti % di suolo non urbanizzato) tra il 1888 e il 1999 
 
Con la crescita economica degli anni ‘50 la crescita urbanizzativa nel Magentino ebbe una forte accelerazio-
ne, ma al 1999 Robecco risultava il comune con la maggior quantità di suolo non urbanizzato e, dunque, il 
fenomeno dell’abnorme consumo di suolo agricola era stato qui contenuto dall’alta vocazione del settore 
primario, fattore che ha garantito la salvaguardia e la conservazione del territorio extraurbano di Robecco. 
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Istat 
1881 

3.102 3.044 1.769 1.251 5.350 6.392 2.089 1.311 1.356 3.321 1.272 2.432 1.980 34.669 

Istat 
1911 

4.319 4.476 2.325 1.735 7.643 9.957 2.700 1.841 1.796 4.135 1.733 3.600 2.248 48.508 

Istat 
1941 

5.674 4.793 2.547 2.002 8.157 13.021 3.076 1.908 2.214 3.688 1.820 3.988 2.813 55.701 

Istat 
1961 

7.060 6.883 3.151 2.641 9.620 18.417 3.849 2.206 2.616 4.111 2.319 5.807 4.103 72.783 

Istat 
1981 

8.547 11.826 3.843 3.906 12.506 23.825 4.890 2.730 3.325 4.567 3.002 8.255 6.534 97.756 

Istat 
1991 

8.917 14.300 4.125 4.307 13.362 23.667 5.165 3.114 3.463 5.163 3.679 8.823 7.267 105.352

Istat 
2001 

9.815 15.759 4.265 4.633 13.735 22.839 5.192 3.490 3.757 6.174 3.870 10.197 7.526 111.252

Popolazione presente ai censimenti nei comuni del Magentino 
 
Viene nel seguito rappresentata la densità delle aree urbanizzate (in abitanti/ettaro) dal 1881 al 2001: il dato è 
strettamente connesso alla dispersione insediativa per cui valori elevati rappresentano la concentrazione abi-
tativa e l’alta densità, mentre valori inferiori indicano la bassa concentrazione abitativa e la dispersione inse-
diativa. Nelle realtà comunali il fenomeno della dispersione insediativa ha avuto luogo in maniera costante 
nel tempo e, dal 1888 a oggi, in tutti i comuni del Magentino è progressivamente diminuita la densità delle 
aree insediate, con una situazione odierna che presenta Sedriano come comune a maggior densità abitativa, 

Magentino 
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seguito a distanza da Bareggio; in fondo alla classifica, con valori bassi, Mesero, Ossona e Casorezzo su tutti; 
anche Robecco figura tra i comuni con valore inferiore alla media (39,8 ab./ha), con 33,7 ab./ha. 
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1881 228,0 164,9 152,9 126,6 170,5 147,2 112,6 166,0 98,5 121,4 176,5 156,4 158,7 150,0 
1911 135,0 203,5 187,5 144,7 169,8 121,7 166,3 201,7 109,8 134,5 140,8 176,1 153,3 149,2 
1941 133,5 154,0 154,8 148,0 141,5 125,2 137,8 196,1 126,8 106,3 142,1 143,2 112,8 134,2 
1961 105,1  –  108,8 74,1 92,5 91,5 75,7 139,8 76,0 91,0 109,6  –  135,4 114,6 
1981 46,1 55,1 35,9 33,8 48,0 59,5 39,1 28,3 35,1 39,4 34,6 74,5 47,0 47,6 
1991 34,1 46,8 28,8 29,4 42,8 46,2 33,0 26,9 26,0 30,1 32,6 56,8 40,2 38,9 
2001 36,3 50,4 28,4 31,1 42,6 43,4 33,1 28,3 27,8 33,7 33,1 62,0 40,7 39,8 

Densità delle aree urbanizzate (pop./ha) nei comuni del Magentino 
 

 
Densità delle aree urbanizzate al 2001 nei comuni del Magentino

 

 
Tendenza della densità delle aree urbanizzate dal 1881 al 2001 a Robecco s/N e nel Magentino 
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6.3. Gli spazi relazionali della dimensione urbana: il verde locale 
 
La redazione dell’elaborato cartografico degli spazi verdi esistenti si basa sul censimento delle aree a verde 
di proprietà comunale, contenuto nello strumento urbanistico in vigore22; l’elaborato, per quanto dettagliato, 
tiene però in considerazione le sole componenti di verde comunale senza considerare nel suo insieme il ver-
de presente e, oggi, di proprietà privata. 
Gli strati informativi a disposizione erano stati originariamente creati in ambiente MapInfo, e sono stati con-
vertiti per poter venire pienamente utilizzati in ambiente Gis (ArcMap), utilizzando l’applicativo Quick Im-
port per creare informazioni trattabili.  
Gli strati informativi ottenuti grazie a questa operazione sono: i) verde a prato pubblico (tutte le superfici 
comunali coperte da manto erboso, tematismo poligonale); ii) alberi (un record per ogni singolo albero, te-
matismo puntuale); iii) ceppaie (un record per ciascun ceppo presente, tematismo puntuale); iv) posti vuoti 
(posti potenzialmente adatti a ricevere una piantumazione ciascuno, tematismo puntuale). 
In un secondo momento sono stati elaborati gli strati informativi inerenti al Piano del verde, ottenendo un 
unico riferimento geometrico per le differenti tipologie di verde23. 
Vengono scomposti nella pagina seguente i differenti strati informativi che alimentano la carta sottostante. 
 

 

 1, 2, 3 
 
 
 
 
 4 
 
 
 
 
 
 5 

La carta complessiva del verde. I numeri indicano in ordine: 1) la frazione di Carpenzago, 2) il centro di Robecco, 3) la frazione 
di Castellazzo de’ Barzi, 4) quella di Casterno, 5) quella di Cascinazza 

                                                 
22 Effettuato da Cooperativa del Sole Coop. Soc.ar.l./Onlus nel settembre/ottobre del 2008. 
23 Il risultato è rappresentato da un nuovo strato informativo, contenente tutte le informazioni di tipo puntuale a disposizione e ottenu-
to tramite fusione con quanto presente nello strato informatico alberi, ceppaie e posti vuoti. Per quanto riguarda invece lo strato in-
formativo poligonale relativo al verde a prato pubblico, non sono state necessarie successive elaborazioni essendo l’unico strato in-
formativo poligonale presente. 
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Il verde a prato di Carpenzago Il verde a prato di Robecco Il verde a prato di Castellazzo Il verde a prato di Casterno Il verde a prato di Cascinazza 
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Nella tabella seguente, collochiamo alcuni dati esemplificativi contenuti nello strato informativo (per una 
quantità totale di verde pubblico pari a 151.204,34 mq): 

 
Frazione Ambito Superficie (mq) 

Castellazzo Della Cappelletta, via, parcheggio 13.94 
Castellazzo Della Cappelletta, via, parcheggio 46.13 
Castellazzo Della Cappelletta, via, parcheggio 98.14 
Castellazzo San Rocco, via 13.29 
Castellazzo Palestro, via 8.95 
Castellazzo Palestro, via 46.78 
Castellazzo Don Milani, via 12.48 
Castellazzo Don Milani, via 12.10 
Castellazzo Don Milani, via 6.42 
Castellazzo Don Milani, via 6.96 
Castellazzo San Rocco, via, giardino 1.098.78 
Castellazzo San Rocco, via, giardino 76.38 
Castellazzo San Rocco, via, giardino 1.747.95 
Castellazzo San Carlo, via 555.68 
Castellazzo San Carlo, via, Chiesa 926.08 
Castellazzo San Carlo, via, Chiesa 56.34 
Castellazzo San Rocco, via, Chiesa 14.54 
Castellazzo Della Pace, via 133.16 
Castellazzo Della Cappelletta, via 261.53 
Castellazzo Della Cappelletta, via 647.08 
Castellazzo Per Castellazzo de’ Barzi, via 41.51 
Castellazzo Della Cappelletta, via, giardino 140.02 
Castellazzo Della Cappelletta, via, giardino 2.153.72 
Castellazzo Per Castellazzo de’ Barzi, via 12.26 
Castellazzo Per Castellazzo de’ Barzi, via 29.33 
Castellazzo Per Castellazzo de’ Barzi, via 26.62 
Castellazzo Della Vandea, via 25.02 
Castellazzo Per Corbetta, via 258.95 
Castellazzo Gadda C. E., via 35.82 
Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 301.20 
Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 507.67 
Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 197.82 
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Alcuni dati esemplificativi contenuti nello strato informativo: 
 

Codice 
albero Specie arborea Tipologia Diam. 

(cm) 
Alt. 
(m) 

Diam. 
chioma 

(m) 
Copertura Posiz. Anomalie 

colletto 
Anomalie 

fusto 
Anomalie 
chioma FRC Analisi 

VTA Note operative Priorità 
intervento Commento Condiz. 

Veget. 

1 Morus nigra Caducifolia 5 2 1.5 Terreno inerbito Filare A NO Normali 
2 Morus nigra Caducifolia 15 4 4 Terreno inerbito Filare A NO Normali 
3 Morus nigra Caducifolia 10 3.5 3 Terreno inerbito Filare A NO Spollonatura 1 Normali 
4 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
5 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
6 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
7 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
8 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
9 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
10 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
11 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
12 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
13 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
14 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
15 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
16 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
17 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
18 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
19 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
20 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
21 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
22 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
23 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
24 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
25 Platanus sp. Caducifolia 45 8 5 Terreno inerbito Filare Capitozzi B NO Normali 
26 Lagerstroemia indica Caducifolia 10 3.5 2 Autobloccanti Filare A NO Normali 
27 Lagerstroemia indica Caducifolia 10 3.5 2 Autobloccanti Filare A NO Normali 
28 Lagerstroemia indica Caducifolia 10 3.5 2 Autobloccanti Filare A NO Normali 
29 Lagerstroemia indica Caducifolia 4 3 1 Asfalto Filare B NO Normali 
30 Lagerstroemia indica Caducifolia 10 3.5 2 Asfalto Filare B NO Normali 
31 Lagerstroemia indica Caducifolia 10 3.5 2 Asfalto Filare B NO Normali 
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La ceppaia di Carpenzago Le cappaie di Robecco Le ceppaie di Castellazzo Le ceppaie di Casterno Non sono presenti ceppaie a Cascinazza 
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Alcuni dati esemplificativi contenuti nello strato informativo: 
 

Id Frazione Ambito 
1 Castellazzo San Rocco, via, giardino 
2 Castellazzo San Rocco, via, giardino 
3 Castellazzo San Rocco, via, giardino 
4 Castellazzo San Rocco, via, giardino 
5 Castellazzo San Rocco, via, giardino 
6 Castellazzo San Rocco, via, giardino 
7 Castellazzo San Carlo, via, Chiesa 
8 Castellazzo San Carlo, via, Chiesa 
9 Castellazzo San Carlo, via, Chiesa 
10 Castellazzo San Carlo, via, Chiesa 
11 Castellazzo San Carlo, via, Chiesa 
12 Castellazzo Della Cappelleta, via, giardino 
13 Castellazzo Per Corbetta, via 
14 Castellazzo Per Corbetta, via 
15 Castellazzo Per Corbetta, via 
16 Castellazzo Per Corbetta, via 
17 Castellazzo Per Corbetta, via 
18 Castellazzo Per Corbetta, via 
19 Castellazzo Per Corbetta, via 
20 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
21 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
22 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
23 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
24 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
25 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
26 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
27 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
28 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
29 Robecco Monte Grappa, via, giardino 
30 Robecco Monte Grappa, via, giardino 
31 Robecco Gorizia, via 
32 Robecco Foscolo, via, giardino 
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Non sono presenti spazi 
vuoti a Carpenzago Gli spazi vuoti di Robecco Gli spazi vuoti di Castellazzo Gli spazi vuoti di Casterno Lo spazio vuoto di Cascinazza 
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Alcuni dati esemplificativi contenuti nello strato informativo: 
 

Id Frazione Ambito 
1 Castellazzo Della Cappelletta, via 
2 Castellazzo Della Cappelletta, via 
3 Castellazzo Della Cappelletta, via 
4 Castellazzo Della Cappelletta, via 
5 Castellazzo Della Cappelletta, via 
6 Castellazzo San Rocco, via 
7 Castellazzo San Rocco, via 
8 Castellazzo San Rocco, via 
9 Castellazzo Per Corbetta, via 
10 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
11 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
12 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
13 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
14 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
15 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
16 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
17 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
18 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
19 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
20 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
21 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
22 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
23 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
24 Robecco Per Castellazzo de’ Barzi, via 
25 Robecco Cavour, via 
26 Robecco Cavour, via 
27 Robecco Cavour, via 
28 Robecco Cavour, via 
29 Robecco Cavour, via 
30 Robecco Cavour, via 
31 Robecco Cavour, via 
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Questa preliminare disamina degli elementi presenti sul territorio di Robecco permette, a sua volta, di con-
frontare le realtà delle diverse frazioni che lo compongono. 
 

Frazione Prati (mq) Alberi (n) Ceppaie (n) Spazi vuoti (n) 
Carpenzago 3.515,76 58 1  –  
Robecco 100.356,66 1.219 17 66 
Castellazzo 15.485,66 210 19 9 
Casterno 21.895,07 278 13 2 
Casacinazza 9.951,19 102  –  1 
Totale 151.204,30 1.867 50 78 

 
Vista la popolazione di 6.811 residenti24, la disponibilità di prato comune pro capite è di 22,20 mq; conside-
rato ciò, e considerata la notevole disponibilità di piante, Robecco appare caratterizzato da un potenziale eco-
logico (di proprietà comunale) sicuramente elevato ma non ancora adeguatamente connesso. 
In altri termini, sussiste un nucleo urbano (Robecco) che contiene al suo interno ampi spazi verdi in quantità 
nettamente superiore e quasi esclusiva rispetto alle altre frazioni, con presenza tale da rendere possibili stra-
tegie d’accrescimento di tale patrimonio (si veda il dato degli spazi vuoti, riferito a Robecco) attraverso con-
nessioni che permetterebbero non solo di migliorare il sistema ambientale e la corrispondente rete ecologica, 
ma anche d’incrementare la vivibilità dei luoghi e la loro fruizione da parte dei residenti attraverso un percor-
so ecologico protetto, favorendo al contempo il miglioramento dei collegamenti con le frazioni, in occasione 
del tempo libero e per godere della bellezza dei nuclei storici presenti: oggi una qualche forma di continuità è 
garantita esclusivamente tra Robecco e di Casterno, mentre le restanti frazioni sono sconnesse da qualsiasi 
apparente rete. 
 

La connessione del verde tra il centro di Robecco e la frazione di Casterno 
 

                                                 
24 Dato aggiornato al 2010 da Geo Demo Istat e dato disponibile su http://demo.istat.it/pop2010/index.html. 
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6.4. La sistematizzazione informativa: la collezione di dati 
 
L’agricoltura, almeno dalla seconda metà dell’Ottocento fino agli anni cinquanta/sessanta del Novecento, è 
stata, soprattutto nell’area asciutta, un’attività integratrice del reddito familiare con apporto fondamentale al 
decollo e al consolidamento manifatturiero, poiché ha consentito di mantenere bassa la spesa per l’alloggio e, 
più in generale, di contenere il costo di riproduzione della forza lavoro; poi, l’uscita da tal quadro ha compor-
tato una rivoluzione nei modi d’abitare e un’impennata nell’espansione del suolo edificato. In un contesto 
come il Magentino, che conserva tutt’ora un’alta quota di suolo non compromesso dall’edificazione, non è 
certo questa la causa prima delle difficoltà incontrate dal settore primario ma, tuttavia, la sottrazione di suolo 
prezioso all’agricoltura e la debolezza delle destinazioni all’uso agricolo alla fine hanno assunto peso non 
trascurabile, e rischiano di assumerne ancor più in futuro. 
 

  
Consumo di suolo (perita di punti percentuali di suolo non urbanizzato) tra il 1888 e il 1999 

 
Dal 1888 al 1999 il comune di Robecco sul Naviglio, tra tutti i comuni del Magentino, è stato quello che ha 
contenuto al meglio il consumo di suolo e ha mantenuto la percentuale più alta di suolo non urbanizzato. 
Sicuramente un fattore determinante, da questo punto di vista, è stata l’istituzione a partire già dal 1974 del 
Parco regionale del Ticino (il primo parco regionale italiano), ed essendo il comune di Robecco interamente 
compreso al suo interno, esso è da sempre stato assoggettato a maggiori tutele nei confronti dell’espansione 
urbana25. 
L’intero territorio comunale si caratterizza per la massiccia presenza di costruzioni di carattere rurale, distri-
buite in particolare nella fascia più “naturale” in prossimità del fiume Ticino, da sempre caratterizzata da 
numerose ed estese coltivazioni avvicendatesi nel corso dei secoli con ordinamenti diversi.  
Pur trattandosi di un territorio particolarmente virtuoso in termini di risparmio di suolo, e quindi ad alta dota-
zione di verde e di elementi naturali, tuttavia oggi presenta connessioni verdi particolarmente limitate tra le 
frazioni. 
 

                                                 
25 Si veda a tal proposito anche il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Regionale del Ticino Pubblicato in BURL in data 
venerdì 5 ottobre 2001. (B3, B2, B1,C1 parco naturale e C2, G2 parco regionale) e Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 
naturale del Ticino Pubblicato in BURL in data venerdì 2 gennaio 2004. Il Parco regionale (quindi anche quello naturale) della Valle 
del Ticino (Lombardia) è stato istituito con Legge Regionale 9 gennaio 1974, n. 2. 

Magentino 
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La sequenza di immagini riportate sopra è chiaramente provocatoria per mostrare, attraverso la sovrapposi-
zione di 3 elementi/strati, il rischio generabile da un’espansione incontrollata e senza sensibilità compositiva: 
a) la prima rappresentazione, un campo con filari alberati come elementi strutturanti del paesaggio agrario, 

rappresenta un assetto da preservare ma anche un punto cardine cui fare riferimento per il mantenimento 
dei caratteri naturali; 

b) il secondo livello s’integra pienamente col primo, trattandosi del tipico paesaggio della bassa lombarda a 
nucleo insediativo compatto e qualificato, che s’integra negli elementi agrari e non solo con essi convive 
ma li arricchisce e ne è arricchito; 

c) il terzo paesaggio vede (sullo sfondo) la brutale sopraffazione della cancerogenesi architettonica e dello 
spreco urbanistica, che ha orami generato la distruzione dei luoghi identitari della cultura lombarda. 

Per evitare l’instaurarsi di una simile situazione, le regole insediative delle nuove previsioni di Piano dovran-
no prevedere forme compatte e stilemi compositivi consoni ai caratteri di Lombardia dei luoghi. 
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La collezione dei dati relativi a: 
 
6.1. Il censimento urbanistico prodotto per il tessuto urbano esistente 
 

ID Informazione Strato informativo d’origine 
dell’informazione Fonte dello strato informativo Anno 

fonte 
1 Funzione prevalente edifici Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
2 Funzione prevalente edifici al piano terra Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
3 Funzione prevalente ai piani superiori Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
4 Funzioni non residenziali presenti Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
5 Numero di piani per edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
6 Accesso per edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
7 Stato edifici Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
8 Presenze di sfitti per ciascun edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
9 Pertinenze di ciascun edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 

10 Presenza di sottotetti abitati in ciascun 
edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 

11 Presenza di addizioni in ciascun edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
12 Elementi di rilievo per ciascun edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
13 Elementi di contrasto per ciascun edificio Censimento_Urbano_Unificato.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
14 Numeri civici presenti Civici_Merge.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 
15 Numeri civici mancanti Civici_Merge.shp Rilevamento sul campo con palmare satellitare Mobile GNSS Receiver GRS – 1 Topcon 2010 

 
6.2. Le dinamiche urbane accertate: la formazione delle soglie storiche 
 

ID Informazione Strato informativo d’origine 
dell’informazione Fonte dello strato informativo Anno 

fonte 
1 Cassoni edilizi EdificiRsN.shp Afg Comune di Robecco sul Naviglio 2008 
2 Destinazione d’uso cassoni EdificiRsN.shp Afg Comune di Robecco sul Naviglio 2008 

3 Diacronia degli edifici SoglieStoricheEdificato.shp Lo strato informativo deriva dalla fotointerpretazioni delle cartografie alle diverse soglie 
storiche a disposizione 2010 

4 Tracciato nuova tangenziale Padana supe-
riore, tratto di Robecco TangenzialeRSN.shp ANAS S.p.A, Compartimento della Viabilità per la Lombardia 2010 
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6.3. Gli spazi di relazione con la dimensione urbana: il verde locale 
 

ID Informazione Strato informativo d’origine 
dell’informazione Fonte dello strato informativo Anno 

fonte 
1 Il verde a prato di proprietà comunale Prati_RsN_complete_poly.shp Censimento delle aree a verde di proprietà comunale eseguito da Cooperativa del Sole Co-

op. Soc.ar.l. – O.N.L.U.S. (derivato da MapInfo) 2008 

2 Gli alberi di proprietà comunale Alberi_RsN_point.shp Censimento delle aree a verde di proprietà comunale eseguito da Cooperativa del Sole Co-
op. Soc.ar.l. – O.N.L.U.S. (derivato da MapInfo) 2008 

3 Le ceppaie di proprietà comunale Ceppaie_RsN_point.shp Censimento delle aree a verde di proprietà comunale eseguito da Cooperativa del Sole Co-
op. Soc.ar.l. – O.N.L.U.S. (derivato da MapInfo) 2008 

4 Gli spazi vuoti per la piantumazione co-
munali PostiVuoti_RsN_point.shp Censimento delle aree a verde di proprietà comunale eseguito da Cooperativa del Sole Co-

op. Soc.ar.l. – O.N.L.U.S. (derivato da MapInfo) 2008 
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7. La sintesi dei principali impatti approfonditi nel Documento di scoping della Vas 
 
Vengono ora considerati sinteticamente gli elementi che determinano pressioni sul territorio comunale, deri-
vanti dai fattori e processi che potrebbero implicare compromissione o instabilità territoriale, e per i quali si 
rendono necessari interventi per la difesa del suolo e la messa in sicurezza del territorio. 
Il riferimento è alle aree tematiche d’approfondimento, derivanti dalle analisi condotte per la formazione del 
Documento di scoping della valutazione ambientale strategica del Documento di piano, che nel seguito si ri-
chiamano rispetto ai fattori di potenziale rischio. 
 
7.1.  Il catalogo degli impatti accertati rispetto al rischio ambientale 
 
i) L’inquinamento atmosferico 
Un primo riferimento è all’inquinamento atmosferico, per il quale sono state considerate le emissioni e con-
centrazioni relative alle seguenti sostanze inquinanti, foriere di pericoli per la salute umana e degli altri orga-
nismi viventi. 
 

Inquinante Caratteristiche Principali sorgenti nei comuni dell’est Ticino
Biossido di Zolfo SO2 Irritante, provoca patologie delle vie respirato-

rie superiori predisponendo a episodi infettivi 
acuti e cronici. 

Impianti di riscaldamento civile 

Ossidi di Azoto NOx Irritanti per le mucose, provocano disturbi alle 
vie respiratorie profonde e causano maggior 
predisposizione alle infezioni contribuendo 
all’insorgere di diverse alterazioni delle fun-
zioni polmonari come bronchiti croniche, a-
sma ed enfisema polmonare. 

Traffico autoveicolare e riscaldamento civile. 

Monossido di Carbonio CO Blocca la capacità di trasporto di ossigeno nel 
sangue. 

Traffico autoveicolare e riscaldamento civile. 

Ozono O3 Provoca disturbi alla respirazione e aggrava gli 
episodi di asma, è dannoso per la vegetazione, 
causa riduzione della resa in colture agricole e 
defoliazione nelle foreste. 

E’ un inquinante che si origina in presenza di 
luce solare e di ossidi di azoto. 

Polveri Totali Sospese PTS Irritante nelle vie respiratorie superiori, può ri-
lasciare composti tossici svolgendo anche 
un’azione cancerogena. 

Particelle solide o liquide aerodisperse di ori-
gine sia naturale (erosione del suolo) che da 
traffico veicolare. 

Particolato Fine PM10 A causa del loro ridotto diametro, inferiore ai 
10 millesimi di millimetro, sono in grado di 
penetrare nelle vie aeree profonde depositando 
i composti tossici di cui sono costituite. Il ri-
schio tossicologico è assai elevato. 

Insieme di particelle provenienti principal-
mente da traffico veicolare. 

Idrocarburi non Metanici COVMN Alcuni hanno marcati effetti cancerogeni (co-
me gli idrocarburi policiclici aromatici). 

Uso di solventi e traffico autoveicolare. 

 
I gradi d’incidenza rilevati dalle centraline Arpa hanno permesso d’inquadrare le sostanze più pericolose 
immesse nell’aria, che oggi interessano l’area di Robecco: il PM10, anche per motivi connaturati all’aspetto 
climatico della pianura padana e per la prossimità del comune a due centri di rilevanza locale come Magenta 
e Abbiategrasso, risulta presente con certa insistenza (il valore limite = 50 µg/m3 è stato raggiunto due volte 
nel 2008, il 23 e 24 ottobre); sempre nel 2008, data di riferimento delle informazioni del Rapporto Arpa 
Lombardia sullo Stato dell’ambiente 2008 – 2009, si è registrato il superamento dei valori soglia in due gior-
nate per il Biossido d’azoto, sostanza la cui concentrazione è comunque calata drasticamente negli ultimi due 
decenni. Situazione differente è quella dell’Ozono che, per propria intrinseca natura, tende a disperdersi nel 
periodo estivo nelle aree rurali in prossimità dei (e sottovento ai) principali centri urbani. Scenari migliori ap-
paiono infine per il Monossido di carbonio e il Biossido di zolfo, sostanze altamente nocive e letali per la sa-
lute e vita umana.  
Dai dati Inemar (Inventario regionale delle emissioni in Lombardia) emerge quanto segue: 
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a) la debole incidenza delle emissioni, generate dal traffico veicolare a Robecco sul Naviglio rispetto agli 

altri comuni; 
b) la forte incidenza delle emissioni generate dalle attività industriali di Magenta, che presenta valori total-

mente difformi dagli altri comuni (che hanno, dalla loro, una scarsa rilevanza di attività); 
c) Robecco tiene il passo dei comuni più grandi per quanto riguarda le emissioni generate dagli ambiti ex-

tra industriali per comune (ma non è, infatti, una novità la propensione dell’area al settore primario). 
Per valutare, infine, la situazione in dettaglio a Robecco, quanto a tipologie di sorgenti emissive e peso che 
ciascuna d’esse ha sulla formazione del componente inquinante, sono stati riassunti i quattro macrosettori 
degli inquinamenti generati: i) dalle attività industriali; ii) dall’agricoltura e dalle aree boschive; iii) dagli usi 
civili; iv) dal traffico veicolare. 
Il risultato dell’incidenza dei singoli settori è illustrato nella seguente tabella.  
 

Industria Traffico Civile Agricolo
2/14 7/14 10/14 4/14 

 
Dunque, dal punto di vista dell’inquinamento atmosferico, tra le cause della compromissione della purezza 
dell’aria, insieme all’agricoltura, al traffico veicolare e agli usi civili, compaiono le attività industriali: si ri-
portano di seguito i valori dei principali elementi che causano l’inquinamento dell’aria, registrati a Robecco, 
tramite il portale dell’Inemar: 
 
Comune Agenti inquinanti (tonnellate/anno) 

PM10 PREC_OZ CO COV PTS SO2 NOx 
Abbiategrasso 0,73625 13,90651 3,75847 4,3159 1,04513 0,12755 7,51707
Corbetta 0,09119 10,81234 2,6857 0,61973 0,12623 0,1106 8,1086
Cassinetta di Lugagnano 0,00758 0,76577 0,1908 0,05546 0,01008 0,00344 0,56474
Robecco Sul Naviglio 0,12586 2,26689 0,61666 0,73957 0,17832 0,01908 1,19544
Magenta 9,11584 69,73379 10,4209 2,89818 11,4478 216,755 53,8285

Emissioni generate da attività industriali, per comune 
 
ii) Gli impatti generati dalle previsioni viabilistiche non locali 
Un intervento rilevante è generato dalla previsione della nuova infrastruttura che dovrebbe interessare la por-
zione est del territorio comunale, superando l’attuale tracciato urbano della statale 526, come s’illustra nella 
successiva carta a p. 432.  
Il nuovo percorso avrà la funzione di decentrare il traffico veicolare con un collegamento veloce tra Abbiate-
grasso e la Tangenziale ovest e, con la realizzazione dell’arteria, il traffico transitante nelle vie Dante, Roma, 
Abba e Magenta (le strade principali che attraversano il centro storico) subirà di conseguenza una notevole 
riduzione.  
La statale 526 in tal modo verrà declassata – da arteria di fruizione territoriale – a strada di transito urbano, 
con conseguenti benefici per l’inquinamento atmosferico e acustico e per la sicurezza.  
Di contro, è necessario valutare gli impatti negativi che l’opera può comportare: l’innesto di un’arteria di tali 
dimensioni può comportare, soprattutto in un paesaggio qualificato qual’è quello di Robecco sul Naviglio, 
dei rischi di seguito sintetizzati: 
 

Elementi positivi Elementi negativi 
Riduzione delle emissioni in prossimità del centro Sottrazione di spazi agricoli 

Riduzione dell’inquinamento acustico Effetto di cesura/frammentazione degli spazi 
Maggior fluidità nel centro Impatto paesaggistico 

Maggior sicurezza per le utenze deboli  
 
Tra le destinazioni d’uso dei suoli che dovranno essere espropriati a tale fine, si rileva la preponderanza del 
seminativo irriguo e del seminativo in generale, come viene riportato nella seguente tabella. 
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Destinazione d’uso del terreno Superficie espropriata [mq] 
Seminativo irriguo 181.695 

Seminativo 15.440 
Prato irriguo 6.330 

Prato marcitorio 6.360 
Bosco 1.306 
Altro 362 

 

Il percorso della nuova tratta in prossimità di Robecco sul Naviglio
 
iii) L’inquinamento acustico 
Quanto a inquinamento acustico, il riferimento è stato fatto al Piano di zonizzazione acustica vigente nel co-
mune di Robecco: dal confronto tra le zone a differente classe d’esposizione al rumore e l’esposizione dei 
soggetti sensibili è stato possibile riconoscere il grado di pressione su anziani e bambini; le industrie possono 
generare fenomeni d’inquinamento acustico nei confronti degli abitanti delle abitazioni più prossime alle a-
ree in cui sono collocate tali attività: facendo riferimento al Pza si nota (cfr, la carta nelle pagine successive) 
come, in prossimità di alcune aree abitate, si collochino alcuni degli insediamenti produttivi del comune. 
La successiva tabella e il grafico rappresentano le quantificazioni, esito dei passaggi analitici in ambiente Gis, 
che andranno considerati in particolare nella successiva redazione del Rapporto ambientale, onde verificare 
gli impatti indotti dalle scelte di piano in materia di generazione di rumore e d’impatto sulla popolazione. 
 

Classe 

Fasce deboli Totale fasce 
deboli 

(< 9 e > 65) 

Percentuale 
sul totale del-
le fasce de-

boli 

Abitanti totali 

Percentuale 
di abitanti 

totali in ogni 
fascia 

Fasce deboli 
sul totale de-
gli abitanti 
per classe 

Giovanissimi 
( < 9) 

Anziani 
(> 65) 

I 3 2 5 
1.509 

0.28% 20 
5740 

0.30% 25% 
II 332 481 813 45.29% 3285 48.95% 24.75% 
III 230 461 691 38.50% 2435 36.28% 28.38% 
IV 81 182 263 14.65% 871 12.98% 30.19% 
V 10 13 23 1.28% 100 1.49% 23% 
Totale 656 1.139 1.795  6.711   
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Tabella della suddivisione della 
popolazione residente per ogni 
classe acustica (include anche i 
dati relativi alle fasce d’età più 
deboli) 
 
Grafico riferito agli abitanti totali 
per ogni classe acustica 

 
iv) L’inquinamento luminoso 
Circa l’inquinamento luminoso, si registra esclusivamente la disposizione delle aree più esposte alla presenza 
di punti luce, che corrispondono (com’è ovvio) a quelle di concentrazione residenziale, come di riscontra os-
servando la successiva rappresentazione: 
 

Rappresentazione degli areali di isoinquinamento luminoso
 
v) L’inquinamento elettromagnetico: elettrodotti e installazioni radio base 
Più significativo è, in termini d’impatto sulla salute umana e sulla configurazione degli assetti insediativi, 
l’inquinamento elettromagnetico connesso alla presenza di elettrodotti e installazioni radio base, e fondamen-
tale risulta considerare tre aspetti sanitari d’estrema importanza: 
i) deve essere minimizzato il campo elettromagnetico nei luoghi in cui vi sia presenza continuata di perso-

ne, considerando il limite di legge pari a 6 V/m (come stabilito dal Dpcm. 8 luglio 2003); 
ii) l’organismo umano risulta più sensibile all’esposizione continua a campi elettromagnetici, in particolare 

durante le ore notturne; quindi, a pari intensità di campo sono da preferirsi installazioni che comportino 
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campi elettromagnetici in luoghi a permanenza diurna e saltuaria (strade, parcheggi, luoghi di lavoro, 
etc.), piuttosto che continua e notturna (abitazioni, alberghi, etc.); 

iii) in ogni caso sono da considerarsi popolazione a rischio i bambini, gli ammalati e gli anziani e, quindi, 
per le installazioni in vicinanza d’asili, scuole, ospedali e case di riposo ci si dovrà attenere alle indica-
zioni della Lr. 11/2001; l’organismo umano risulta più sensibile all’esposizione continua a campi elet-
tromagnetici durante le ore notturne e, quindi, a pari intensità di campo sono da preferirsi installazioni 
che comportano campi elettromagnetici in luoghi a permanenza diurna e saltuaria (strade, parcheggi e 
luoghi di lavoro) piuttosto che continua e notturna (abitazioni, alberghi, ricoveri, etc.); in ogni caso sono 
da considerarsi popolazione a rischio i bambini, gli ammalati e gli anziani, e perciò vanno evitate le in-
stallazioni nelle vicinanze di asili, scuole, ospedali e case di riposo; laddove ciò non sia possibile ci si 
deve attenere alle distanze ex Lr. 11/2001. 

 
vi) Le funzioni non residenziali impattanti e le aziende a rischio di incidente rilevante 
Successive analisi di dettaglio si sono sviluppate per le funzioni non residenziali impattanti e le aziende a ri-
schio d’incidente rilevante; se quest’ultima categoria non pone questioni interpretative, alla prima vanno ri-
condotto: a) l’inquinamento acustico, provocato soprattutto dalle attività artigianali o industriali; b) le altera-
zioni della qualità dell’aria per l’immissione di agenti inquinanti, nel caso delle industrie, o di odori sgrade-
voli da parte dell’attività agricola; c) i disagi al traffico veicolare per via della circolazione dei mezzi pesanti 
diretti alle aree industriali, col conseguente aumento dei rischi per le fasce più deboli; d) il consumo di suolo 
per la localizzazione impropria sul territorio comunale, soprattutto per gli insediamenti produttivi. 
 

Le Srb presenti a Robecco, in cerchio rosso; il tratto in rosso scuro segnala l’elettrodotto di proprietà Terna da 132 Kv, e i tratti 
in arancio altri elettrodotti Enel con pari valore di 132 Kv e, di conseguenza, la corrispondente fascia di rispetto 
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In blu le aree con attività industriali, rispetto alla classificazione del Pza  
 
Alla presenza di attività industriali è legata anche la serie di disagi arrecati al traffico urbano, derivante dal 
transito dei veicoli pesanti diretti verso le aree industriali robecchesi. Triplice risulta in tali casi il tipo di dan-
no arrecato: congestione della viabilità cittadina, diminuzione della sicurezza stradale, aumento delle emis-
sioni inquinanti. I rischi per la sicurezza sono da considerare soprattutto nei confronti delle fasce d’età più 
deboli (da 0 a 9 anni e oltre 65 anni). La situazione è aggravata dal fatto che la viabilità cittadina scorre per il 
centro di Robecco, senza attuale possibilità d’alternativa alla statale 536 dell’est Ticino, e per raggiungere gli 
stabilimenti robecchesi gli autoarticolati devono obbligatoriamente intasare la rete esistente, arrecando disagi 
che potrebbero venire eliminati realizzando la variante stradale in progetto, superando così l’attraversamento 
urbano. 
 

Strada Anno TGM veicoli (giorni feriali) TGM mezzi pesanti % veicoli pesanti 
SP 117 Robecco – Bienate 2000 6226 188 3.02% 
SP 117 Robecco – Bienate 2001 6566 214 3.26% 
SP 117 Robecco – Bienate 2002 7019 209 2.98% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2000 17582 1928 10.97% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2001 17548 1821 10.38% 
SP 227 Robecco – Cisliano 2002 18504 2246 12.14% 

Flussi di traffico sulle due strade provinciali che coinvolgono Robecco 
 
Circa localizzazione sul territorio comunale degli stabilimenti produttivi, essa è disomogenea e articolata in 
almeno otto aree di concentrazione, distribuite lungo i tracciati delle provinciali e della statale 526 dell’est 
Ticino; non è quindi presente un’unica area industriale, il che avrebbe comportato un minor consumo di suo-
lo e avrebbe contenuto la dequalificazione dei contesti prossimi a tali comparti. 
La presenza delle industrie a Robecco non risulta rilevante e dai dati sui flussi dei lavoratori, ricavati dai 
Quaderni del Magentino, risulta come circa il 70% dei residenti trovi occupazione fuori dai confini robec-
chesi: al 2002 la situazione lavorativa vedeva infatti 2/3 di popolazione in uscita per lavoro, a fronte di 1/3 in 
entrata. 
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Sono evidenziate in blu le strutture oggi esistenti, destinate ad attività manifatturiere  
 
Impattanti sul territorio risultano anche le attività connesse all’agricoltura e all’allevamento zootecnico, pur 
limitate rispetto agli impatti generati dalle attività industriali, e sono riassumibili in due sostanziali fenomeni: 
i) il primo riguarda l’inquinamento dell’aria; come nel caso dell’industria, anche l’attività agricola può 

provocare l’emissione in aria di sostanze dannose per l’ambiente e per la salute umana; in particolare, 
come mostra la tabella seguente gli elementi che più l’attività agricola emette sono l’anidride carbonica 
(CO2), il protossido d’azoto (N2O), il metano (CH4) e l’ammoniaca (NH3); 

 
Industria Traffico Civile Agricolo 

CO2 10% 47% 39% 4% 
PM10 8% 28% 43% 21% 
CO2_eq 6% 27% 39% 28% 
Prec_Oz 25% 28% 24% 23% 
N2O 1% 1% 33% 65% 
CH4 0% 1% 40% 59% 
CO 2% 44% 51% 3% 
PM2,5 9% 25% 48% 18% 
COV 36% 12% 27% 25% 
PTS 8% 29% 38% 25% 
SO2 9% 24% 53% 14% 
Nox 12% 57% 11% 20% 
NH3 0% 1% 0% 99% 
Sostanze acide 87% 9% 2% 2% 

 
ii) altro elemento, derivante dall’impatto agricolo sul territorio, riguarda l’inquinamento apportabile alla re-

te idrica e al suolo dai composti azotati, nitrati in particolare, dai sedimenti, dal fosforo e, talvolta, dai fi-
tofarmaci, presenti nelle acque di deflusso in quantità variabili a seconda dell’agente inquinante; la con-
taminazione dell’acqua può avvenire all’interno degli appezzamenti coltivati oppure durante il suo cor-
so, quando passa tra scoli e collettori; le percolazioni di sostanze nocive vengono quantificate in funzio-
ne della specie zootecnica allevata nell’area, delle tipologie di stabulazione e dei trattamenti subiti dagli 
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effluenti, compreso lo stoccaggio; la tabella successiva riporta la suddivisione in Lombardia della pro-
duzione annua di nitrati per ogni tipologia zootecnica, facendo emergere il particolare contributo degli 
allevamenti bovini alla produzione di azoto, con quasi il 60% dell’azoto totale annuo; seguono i suini 
col 28% del totale e gli avicoli con circa l’11% (le rimanenti categorie non raggiungono valori significa-
tivi e molto dipende, in termini d’effettivo impatto sulla corretta gestione dei suoli, dalla loro effettiva 
propensione allo spandimento di liquami (la corrispondente carta di riferimento è riportata sotto). 

 
Consistenza zootecnica in Lombardia 

Specie Numero di capi Carico di azoto al campo annuo (kg) 
Bovini 1.637.754 79.909.460 
Suini 5.031.407 38.037.022 

Bufalini 9.561 591.128 
Avicoli 35.791.668 14.654.435 
Cunicoli 318.504 208.855 
Equini 19.904 517.224 

Ovi – caprini 185.267 863.227 
   

 

 

Attitudine dei suoli allo 
spandimento dei liquami. 
Fonte: Ersaf, portale di 
Regione Lombardia 
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vii) La verifica della presenza di cave e le prospettive delineate dal Piano cave 
 
Non sono presenti cave nel territorio di Robecco sul Naviglio, come s’evince dalla lettura dell’estratto se-
guente del Piano cave provinciale; nel territorio provinciale i materiali inerti estratti sono ghiaia, sabbia e ar-
gilla, nessuno dei quali interessa comunque direttamente la realtà robecchese. 
 

Le attività estrattive nell’ambito di studio. Fonte: geoportale di Regione Lombardia 
 
viii) L’indagine sullo stato della produzione e smaltimento rifiuti; 
Si vedano le successive tabelle per riconoscere, come fattore di pregio di questa realtà comunale, una buona 
propensione al riciclo dei rifiuti prodotti.  
 
 

Comune % di raccolta differenziata Indice Kg CO2 risparmiati pro capite 
Arluno 55,6% 56,22 122,2 
Bareggio 60,9% 61,51 48,5 
Boffalora sopra Ticino 62,2% 64,90 130,9 
Casorezzo 61,8% 66,75 48,0 
Corbetta 57,1% 56,49 108,9 
Magenta 53,4% 49,61 169,3 
Marcallo con Casone 56,4% 61,57 45,9 
Mesero 59,9% 55,45 125,4 
Robecco sul Naviglio 60% 65,79 91,6 
Sedriano 57,8% 59,41 35,1 
Media del Magentino 59% 59.77 92.58 

Confronto tra i dati della classifica dei Comuni ricicloni del 2010, stilata da Legambiente. Ambito del Magentino 
 
Robecco presenta valori positivi, in linea coi comuni più virtuosi dell’intero territorio magentino, attestandosi 
su una quota di raccolta differenziata del 60% del totale, valore di riferimento per i comuni che sono stati in-
signiti negli ultimi anni del titolo di “Comuni ricicloni”, come emerge nella successiva tabella. 
Un altro settore può però ricondursi allo smaltimento di rifiuti, quello del trattamento dei fanghi di depura-
zione, ossia la parte non chiarificata derivante dalla separazione solido/liquido realizzata nella depurazione di 
un refluo, per ricondurlo entro i limiti ammessi per lo scarico in un corpo idrico ricettore. 
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I rifiuti recuperabili per l’utilizzo in agricoltura sono i seguenti: i) fanghi biologici, ma con esclusione dei 
fanghi primari non sottoposti a trattamento biologico di digestione; ii) fanghi primari costituiti da cruschello, 
ritenuti rifiuti speciali; iii) rifiuti provenienti da industrie agro – alimentari che trattano esclusivamente mate-
rie prime naturali; iv) rifiuti a composizione analoga a quella dei fertilizzanti, ammendanti e correttivi in 
commercio, regolamentati dalla L. 748/1984. 
 

 

 
A sinistra, la localizzazione della piattaforma eco-
logica e, di conseguenza, l’area di possibile loca-
lizzazione dell’impianto di compostaggio. 
In alto, vista del dettaglio dell’area, evidenziata 
dai contorni azzurri; accanto, si trova la piatta-
forma ecologica comunale. 
 

 
Anche qui, il riferimento è alla carta di spandimento agronomico dei fanghi e alla presenza di collettori e 
piattaforme ecologiche: tramite le moderne tecniche di compostaggio si possono riciclare i rifiuti domestici 
diminuendo il volume di quelli dedicati alle discariche1; verso tale direzione è in programma a scala comu-

                                                 
1 Il compost è il risultato della decomposizione e dell’umificazione di un misto di materie organiche da parte di macro e microrgani-
smi, in condizioni particolari, e può venire utilizzato come fertilizzante; il suo utilizzo migliora la struttura del suolo, grazie 
all’apporto di sostanza organica, e la biodisponibilità di elementi nutritivi, soprattutto azoto; aumenta inoltre la biodiversità della mi-
croflora nel suolo, col risultato finale di un terriccio molto fertile, utilizzabile per migliorare le produzioni. 

Magentino 
Abbiatense 
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nale l’inserimento dell’impianto di compostaggio che, presumibilmente, verrà localizzato vicino all’attuale 
piattaforma ecologica, lontano da insediamenti residenziali e prossimo all’area industriale a sud di Robecco. 
 
ix) L’indagine rispetto alle reti comunali: acqua, gas e fognatura 
Per quanto riguarda i corsi d’acqua principali, da studi condotti a livello regionale è emersa la buona qualità 
delle acque del Ticino e del Naviglio rispetto: i) all’Indice Biotico Esteso (IBE); ii) al Livello di Inquinamen-
to da Macrodescrittori (LIM); iii) allo Stato Ecologico dei Corsi d’Acqua (SECA) e allo Stato Ambientale 
dei Corsi d’acqua (SACA).  
L’acqua potabile di Robecco sul Naviglio distribuita dall’acquedotto è conforme agli standard qualitativi fis-
sati dall’Unione, e sono assenti batteri in grado di contaminare la risorsa; l’acquedotto è alimentato da quattro 
linee d’adduzione, due delle quali convogliano l’acqua emunta da cinque pozzi mentre le altre due trasporta-
no acqua proveniente dall’acquedotto di Magenta.  
Sono state infine considerate le altre reti di sottoservizi presenti (la rete fognaria e di distribuzione del gas), e, 
disaggregando il territorio comunale in celle di 100 metri di lato, s’è ottenuta la densità distributiva della rete 
idrica, gas e fognature, constatandone la seguente copertura per l’intero territorio: 
 
Rete di distribuzione dell’acqua potabile 

La carta della rete idrica in 5 classi quantile (in rosso le celle la cui superficie è più servita dall’acquedotto,  
a decrescere arancio, giallo, verde chiaro e verde scuro) 

 
Dalla carta di sintesi è evidente la buona copertura di rete, insistente in modo pressoché esclusivo nell’area 
dell’altopiano, che la linea del terrazzo fluviale a ovest di Casterno delimita verso la valle. Gli spazi vuoti, 
non serviti, riguardano spazi non urbanizzati o, in ambiente urbano, aree verdi o solo in minima parte urba-
nizzate; le reti tecnologiche del gas, delle fognature e dell’acquedotto esprimono una buona dotazione comu-
nale rispetto alla popolazione presente e all’impianto urbano. 
 
7.2. La sistematizzazione informativa: la collezione di dati 
 
Si richiamano sinteticamente gli strumenti e banche dati a cui s’è fatto riferimento per la raccolta e restituzio-
ne delle informazioni qui illustrate 
a) rapporto Arpa Lombardia sullo Stato dell’Ambiente 2008 – 2009; 
b) portale web Arpa Lombardia per i dati relativi alle centraline: http://ita.arpalombardia.it (concentrazio-

ni d’inquinanti dei diversi tipi); 
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c) portale web dell’Inventario regionale delle emissioni in Lombardia per la quantificazione delle sostanze 

presenti in atmosfera, differenziate per tipo e per fonte; 
d) rilevamento effettuato dalla Polizia locale di Robecco sul Naviglio nel 2006 per il transito dei veicoli 

pesanti; 
e) previsioni Anas per il tracciato della nuova SS 526 a est dell’urbanizzato di Robecco s/N; 
f) piano di zonizzazione acustica vigente in Robecco sul Naviglio; 
g) banca dati anagrafica fornita dagli Uffici comunali robecchesi; 
h) banca dati Dusaf (Destinazione d’uso dei suoli agricoli e forestali), aggiornata al 2000; 
i) banca dati Enel per il censimento e la caratterizzazione dei punti luminosi, ubicati internamente ai con-

fini comunali; 
j) banca dati comunale della localizzazione delle stazioni radio base nel territorio robecchese; 
k) banca dati Enel – Terna per la localizzazione e caratterizzazione degli elettrodotti esistenti nel territorio 

comunale; 
l) banca dati aerofotogrammetrica comunale e Tassa sui rifiuti solidi urbani (Tarsu), per la localizzazione 

delle attività extraresidenziali; 
m) geoportale di Regione Lombardia per la Carta di attitudine dei suoli allo spandimento dei liquami; 
n) classifica dei Comuni Ricicloni del 2010, stilata da Legambiente; 
o) banca dati comunale, Settore Ecologia, relativa alla quantità di rifiuti prodotti e riciclati; 
p) programma di tutela e uso delle acque (Regione Lombardia, 2006), per la caratterizzazione dei corsi 

d’acqua lombardi; 
q) Asl 1, U.O.C. Igiene degli alimenti e della nutrizione, Ufficio centrale Acque potabili, per la concentra-

zione di sostanze inquinanti nelle acque potabili; 
r) Banche dati comunali per l’estensione della rete gas e fognature sul territorio comunale. 
 
Rete fognaria 
 

La carta a celle di 100 m della rete fognaria, suddivisa in 5 classi quantile (le celle evidenziate in rosso sono quelle la cui superficie è 
più servita dalla rete fognaria, a decrescere arancio, giallo, verde chiaro e verde scuro) 
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Rete del gas 
 

La carta a celle di 100 m della rete del gas, suddivisa in 5 classi quantile (le celle evidenziate in rosso sono quelle la cui superficie è 
più servita dalla rete di distribuzione del gas, a decrescere arancio, giallo, verde chiaro e verde scuro) 

 
Carta di sintesi 
 

La carta a celle di 100 m evidenzia le superfici complessivamente più servite dalle tre differenti reti tecnologiche analizzate, suddi-
visa in 5 classi quantile (le celle evidenziate in rosso sono quelle la cui superficie è più servita dalle reti, a decrescere arancio, gial-

lo, verde chiaro e verde scuro)
 



443 
 
8.  La sintesi dei temi approfonditi: i valori, disvalori e rischi ambientali 
 
Nella prima lettura della dimensione ambientale robecchese ci si è avvalsi del modello valori – disvalori – ri-
schi1 (nel prosieguo Vdr), utile in una realtà caratterizzata da innumerevoli e notevoli elementi di qualità am-
biante, per far emergere e quantificare le parti di territorio comunale non disponibili al processo insediativo 
ma, al più, concorrenti alla costruzione della rete ecologica e su cui collocare le compensazioni finalizzate al-
la sostenibilità del disegno di Piano. 
Il primo passo è consistito nella costruzione della matrice della conoscenza, in grado d’intercettare tutti gli 
strati informativi utili a rappresentare lo stato ambientale del quadro territoriale; le informazioni, ordinate in 
tal modo, consentono di far emergere: x) i valori, fattori di pregio espressivi di propensioni e prerogative po-
sitive; y) i disvalori, elementi in bilico che, di per sé, non rivelano ancora pericoli ma la cui transizione, se 
non adeguatamente governata, potrebbe tramutarsi in inattitudini e specificità negative2; z) i rischi, gli effet-
tivi elementi di pressione in grado di generare incertezze e limiti d’uso delle risorse; di conseguenza, la con-
dizione di valore, disvalore, rischio è stata attribuita tramite la preliminare assegnazione dei valori, con lettura 
disaggregata alle singole componenti ambientali. 
 
 

Estrazione dei problemi 

Classificazioni per: 
conoscenza delle componenti dell’assetto 

a) valori fisico-insediativo dal punto di 
vista della loro valorizzazione e protezione Individuazione 

dei bacini spaziali 
conoscenza delle minacce che pesano sul a differente grado 

AMBIENTE b) disvalori  patrimonio fisico-insediativo di problematicità 
per evenienze naturali e ambientale 
per interventi antropici 

c) rischi calcolo dei fattori di rischio, del grado 
di sostenibilità naturale e antropica, 

dei provvedimenti rimediali conseguenti 

SCELTE MONITORAGGIO AMBIENTALE 
PRIORITÀ ATTIVITÀ DI VALUTAZIONE 

ECO-PROGRAMMAZIONE POLITICHE DI PROTEZIONE 

PROGETTO ECO-SOSTENIBILE 

 
Nel prosieguo si presenta l’intera matrice della conoscenza, popolata con le qualifiche di valore, disvalore, ri-
scho e poi si sunteggerà la procedura analitica di analisi multivariata, che supporta il modello Vdr. 
 

ID SUB ID Informazione Valore Disvalore Rischio 
1 L’ambiente naturale 

 

 La componente boschiva e del greto fluviale (1722 – 2010)3 
1.1  Boschi di latifoglie X   
 I sistemi di paesaggio4 
1.2  Zona boscata naturale lungo il Ticino X   
1.3  Zona della pianura situata entro il margine del Ticino X   

1.4  Zona della pianura coltivata prevalentemente a seminativi situata ad 
est del terrazzo fluviale del Ticino 

X   

                                                 
1 Le nozioni di valori, disvalori e rischi derivano da Paolillo P.L., a cura di, 2000, Terre lombarde. Studi per un eco-programma in 
aree bergamasche e bresciane, Giuffrè, Milano, pag. 447. 
2 Per esempio, è sicuramente un valore lo strato informativo dei nuclei rurali d’antica costituzione, in quanto rappresentativo d’una 
memoria storica e identitaria; di contro, le aree d’espansione urbana rappresentano un disvalore, in quanto spesso e volentieri sono in 
contrasto col tessuto compatto storico. 
3 Strato informativo derivato dal Piano territoriale regionale, Regione Lombardia. 
4 Strato informativo derivato dalla digitalizzazione dei raster presenti nel Cd Rom Navigli lombardi, Regione Lombardia. 
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 I sistemi di paesaggio5 
1.5  Fiume X   
1.6  Foresta X   
1.7  Zona fluviale X   
1.8  Zona irrigua X   
 I fontanili6 
1.9  Attivi  X   
1.10  I monumenti naturali7 X   
 Unità di paesaggio (codici catalogo ERSAL 96)8 

1.11  
LG1 Superficie rappresentativa – modale – dell’ "alta pianura 
ghiaiosa", a morfologia subpianeggiante e con evidenti tracce di pa-
leoidrografia a canali intrecciati 

   

1.12  
LG3 Superficie rappresentativa – modale – dell’ "alta pianura 
ghiaiosa", a morfologia subpianeggiante e con evidenti tracce di pa-
leoidrografia a canali intrecciati 

   

1.13  LG4 Paleoalvei o depressioni di origine torrentizia privi di sedimen-
tazione attiva, delimitati da orli di terrazzo o raccordati alla pianura. 

   

1.14  
LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili, con drenag-
gio molto lento per la presenza di una falda semipermanente pros-
sima al piano campagna. 

X  X 

1.15  LQ4 Superfici modali stabili meglio conservate, a morfologia su-
bpianeggiante od ondulata, dotate di drenaggio mediocre o buono.    

1.16  

VA6 Superfici adiacenti a corsi d’acqua ed isole fluviali inondabili 
durante piene ordinarie. Nelle piane di tracimazione ed a meandri 
coincidono con "golene aperte"; nelle piane a canali intrecciati e 
rettilinei si identificano con alvei di piena a vegetazione riparia 

  X 

1.17  

VA8 Superfici sub pianeggianti di piane alluvionali delle valli più 
incise tra terrazzi antichi e fasce maggiormente inondabili limitrofe a 
corsi d’acqua,da cui son separate da gradini morfologici. Apparten-
gono ai tratti medio – alti di fiumi con patterns intrecciati ,rettilinei e 
sinuosi 

  X 

1.18  

VT1 Terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, 
a morfologia pianeggiante o ondulata, comprendenti antiche linee di 
drenaggio (paleoalvei) lievemente ribassate ed affrancate 
dall’idromorfia. 

X   

1.19  

VT2 Terrazzi fluviali subpianeggianti condizionati da un drenaggio 
lento, causato dal ristagno e dal deflusso di acque provenienti da su-
perfici più rilevate. Coincidono spesso con paleoalvei, conche e de-
pressioni. 

X   

 Capacità d’uso dei suoli9 (Lcc_sotto) 

1.20  
2 Suoli adatti all’agricoltura, che presentano moderate limitazioni 
che richiedono un’opportuna scelta delle colture e/o moderate prati-
che conservative. 

X  
 

1.21  
3 Suoli adatti all’agricoltura, che presentano severe limitazioni, tali 
da ridurre la scelta delle colture e da richiedere speciali pratiche 
conservative. 

  
 

1.22  
4 Suoli adatti all’agricoltura, che presentano limitazioni molto seve-
re, tali da ridurre drasticamente la scelta delle colture e da richiede-
re accurate pratiche di coltivazione. 

  
 

1.23  5 Suoli adatti al pascolo ed alla forestazione    

                                                 
5 Strato informativo derivato dal Piano territoriale di coordinamento del Parco del Ticino. 
6Strato informativo derivato dalla Carta dei vincoli del vigente Prg. Rispetto ai fontanili individuati puntualmente, si assume un 
buffer di 100 m. 
7 Strato informativo derivato dal Piano territoriale di coordinamento provinciale. 
8 Strato informativo derivato dal Geoportale di Regione Lombardia. 
9 Le classi presentano, oltre al valore numerico, anche le sottoclassi s, w, ws. Per la valutazione della produttività dei terreni sono state 
considerate solo le classi principali, definite da numeri da 1 (fortemente adatti all’agricoltura) a 8 (zone che presentano forti limiti per 
le colture e le pratiche agricole). Strato informativo derivato dal Geoportale di Regione Lombardia. 
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 Capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee10 (Acq_sot) 
1.24  B (bassa)   X 
1.25  B/M (bassa/Moderata)   X 
1.26  M (Moderata) X   
 Sotto – ambiti geomorfologici11 
1.27  Pianure alluvionali attuali e recenti    
1.28  Terrazzi fluviali X   
1.29  alta pianura    
1.30  media pianura idromorfa    

 Classe geologica12 
1.31  Classe Geologica IV   X 
 Habitat presenti nel Parco del Ticino13 

1.32  6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da ce-
spugli su substrato calcareo X   

1.33  91F0 Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excel-
sior o Fraxinus angustigolia X   

1.34  91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior 
(Alno – Padion, Alnion incanae, Salcion albae) X   

1.35  9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa centrale 
del Carpinion betuli X   

1.36  4030 Lande secche europee X   

1.37  3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion 
rubri p.p. e Bidention p.p. X   

1.38  3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranuncu-
lion fluitantis e Callitricho – Batrachion X   

 Matrici di naturalità14 
1.39  Matrice naturale primaria X   

1.40  Fascia a naturalità intermedia di appoggio alla matrice naturale 
primaria X   

1.41  Le marcite storiche15 X   
 Ambiti agricoli di particolare qualificazione paesistica (da consolidare e tutelare)16 
1.42  Ambiti di prevalente valore naturalistico X   
1.43  Ambiti di urbanizzazione recente e/o consolidati  X  
1.44  Ambiti discontinui o di basso profilo qualitativo  X 
1.45  Ambiti naturalistici degradati o di basso profilo qualitativo   X 

1.46  Ambiti naturalistici privi di caratterizzazione (da proporre per inter-
venti di ricostruzione ambientale)   X 

1.47  Ambiti privi di caratterizzazione (da proporre per interventi di riqua-
lificazione paesistica)   X 

1.48  Ambiti urbani di valore storico e/o di particolare rilevanza ambien-
tale X   

1.49  Complesso civile residenziale   
1.50  Complesso rurale X   
1.51  Naviglio X   
1.52  Parco o giardino storico X   
 Sistema Informativo Beni Ambientali17 
1.53  Bellezze d’insieme (ex art. 136 Dgls 42/2004)  X   
1.54  Aree rispetto 150 metri corsi d’acqua X   

 

                                                 
10 Strato informativo derivato dal Geoportale di Regione Lombardia. 
11 Strato informativo derivato dal Geoportale di Regione Lombardia. 
12 Studio redatto nel marzo 2006 a corredo del vigente Prg. 
13 Strato informativo derivato da digitalizzazione dall’Atlante dei Siti di interesse comunitario. 
14 Strato informativo derivato da Progetto Dati della Provincia di Milano. 
15 Strato informativo derivato dalla digitalizzazione dei raster presenti nel Cd Rom Navigli Lombardi, Regione Lombardia. 
16 Strato informativo derivato da digitalizzazione del Piano territoriale regionale d’area dei Navigli lombardi. 
17 Strato informativo derivato da Geoportale Regione Lombardia, banca dati Siba. 
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 Rete ecologica regionale18 
1.55  Elementi di primo livello della rete ecologica  X   
1.56  Varchi della rete ecologica  X   

 Rete ecologica provinciale19 
1.57  Gangli X   
1.58  Barriere infrastrutturali X  
1.59  Corridoi ecologici X   
1.60  Varchi X   
1.61  Vincolo idrogeologico X   
1.62  Ambiti di rilevanza naturalistica X   
1.63  Ambiti di rilevanza paesistica X   
1.64  Stagni, lanche e zone umide X   
1.65  Zone a protezione speciale20 X   
1.66  Siti di interesse comunitario21 X   

2 Il paesaggio agrario 

 

 Le colture in atto al 201022 
2.1  A3 Aree fluviali e corsi d’acqua artificiali X   
2.2  B1 Boschi di latifoglie X   
2.3  L1 Frutteti e frutti minori X   
2.4  L7 Pioppeti X   
2.5  N5 Vegetazione dei greti X   
2.6  N8 Vegetazione arbustiva e dei cespuglieti X   
2.7  R5 Aree sabbiose, ghiaiose e spiagge   
2.8  S1 Seminativo semplice   
2.9  S2 Seminativo arborato X   
 Base dati Valore Agricolo (categoria valore agricolo – alto)23 
2.10  Valore agricolo alto (intervallo 91 – 100) X   
 Classi di attitudine del suolo allo spandimento dei fanghi24 

2.11  
S3 Suoli adatti con moderate limitazioni: richiedono attenzioni spe-
cifiche e possono presentare ostacoli nella gestione dei fanghi di de-
purazione 

   

2.12  N/S3 Suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni   X 

2.13  
N Suoli non adatti: presentano caratteristiche e qualità tali da scon-
sigliare l’uso di fanghi e da rendere delicate le pratiche di fertilizza-
zione in genere 

  X 

3 La trama e l’ordito 

 

 La rete viabilistica (2010)25 
3.1  Strada urbana    
3.2  Strada interpoderale X   
3.3  Previsione variante SS Padana Superiore  X X 
3.4  Assi viabilistici panoramici X   
 Assi viabilistici di particolare interesse paesistico26 
3.5  Naviglio Grande X   
3.6  Parco Sud – Cisliano, Corbetta e Cassinetta X   
3.7  Pianura Naviglio Grande X   
3.8  Valle Ticino X   

 

                                                 
18 Strato informativo derivato da Rete Ecologica Regionale. 
19 Strato informativo derivato da Progetto Dati della Provincia di Milano. 
20 Strato informativo derivato da Piano territoriale di coordinamento del Parco del Ticino. 
21 Strato informativo derivato da Ersaf, Regione Lombardia. 
22 Strato informativo derivato da Piano Territoriale Regionale (PTR). 
23 Strato informativo derivato da Ersaf, Regione Lombardia. 
24 Strato informativo derivato dal Geoportale di Regione Lombardia. 
25 Strato informativo derivato dall’aerofotogrammetrico comunale di Robecco sul Naviglio; invece la Variante ex SS 11 Padana Su-
periore rappresenta il sedime dell’infrastruttura ed è stata trasmessa dall’Anas, e gli assi viabilistici panoramici derivano dal Piano ter-
ritoriale di coordinamento del Parco del Ticino. 
26 Strato informativo derivato da Progetto Dati della Provincia di Milano. 
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 La struttura irrigua al 201027 
3.9  Il Naviglio Grande X   
3.10  Il Fiume Ticino X   
3.11  Canali, cavi e rogge X   
3.12  Canali irrigui, cavi e rogge quali beni storico – paesaggistici28 X   
 Gli elementi di delineazione del paesaggio29 
3.13  Filari continui X   
3.14  Filari discontinui X   
3.15  Orlo di terrazzo X   
 Le diverse tipologie di sponde presenti 
3.16  Rete ecologica30 X   
3.17  Rete ciclabile esistente31 X   

4 Gli insediamenti rurali 

 

 Le cascine e i mulini presenti32 
4.1  Buono stato di conservazione X   
4.2  medio/basso stato di conservazione  X  
4.3  Cascine dirute o in pessimo stato di conservazione   X 
4.4  Cascine con attività agricola dismessa33   X 
4.5  Le ville rurali presenti X   

5 L’impianto urbano 

 

 Stato edifici34 
5.1  Basso stato di conservazione   X 
5.2  Elementi di contrasto per ciascun edificio  X  
5.3  Aree degradate35  X  
5.4  Vincoli interesse storico monumentale (Pav)36 X   

 

 Rilevanze archeologiche37 
5.5  Aree a rischio archeologico X   
5.6  Aree di rispetto archeologico X   
5.7  Centri storici38 X   

6 Le componenti di rischio 

 

 Piano zonizzazione acustica39 
6.1  Classe 1 – 2 – 3     
6.2  Classe 4  X  
6.3  Classe 5  X  
6.4  Punti luce esistenti di proprietà Enel    
6.5  Buffer 100 m Stazioni radio base   X 
6.6  Fasce rispetto 10 m. elettrodotti Enel   X 
6.7  Fasce rispetto 10 m. elettrodotto Terna   X 
6.8  Zone industriali da Prg  X  
6.9  Edifici agricoli    

 

                                                 
27 Strato informativo derivato dall’Aerofotogrammetrico del Comune di Robecco sul Naviglio. 
28 Strato informativo derivato dal Geoportale di Regione Lombardia. 
29 Strato informativo derivato dal Piano territoriale regionale d’area dei Navigli Lombardi, Regione Lombardia. 
30 Si veda nota 32. Il nome apparentemente generico “Rete ecologica” sottintende quelle sponde che ricoprono un ruolo rilevante ri-
spetto alla rete ecologica essendo parti integranti della stessa. 
31 Strato informativo derivato dal Piano territoriale regionale d’area dei Navigli Lombardi, Regione Lombardia. 
32 Strato informativo derivato dal censimento urbanistico redatto nel mese di agosto 2010. 
33 Strato informativo derivato dal vigente Piano regolatore generale rispetto a cui s’assume un buffer topologico d’influenza di 150 
m, per valutare il potenziale riverbero rispetto all’intero territorio comunale in ambito urbano e non. La misura del raggio è stata scel-
ta a seguito di considerazioni successive alla verifica dei casi presenti sul territorio esaminato. 
34 Strato informativo derivato da Progetto Dati della Provincia di Milano. 
35 Strato informativo derivato da Dusaf 2, Regione Lombardia. 
36 Strato informativo derivato da Progetto Dati della Provincia di Milano. 
37 Strato informativo derivato dal censimento dei servizi redatto nei mesi di ottobre-novembre 2010. 
38 Strato informativo derivato dalla fusione dei centri storici 1888 e comparti al 1930 di Progetto Dati, Provincia di Milano. 
39 Il Piano di zonizzazione acustica del comune di Robecco è stato redatto dal tecnico competente in campo d’acustica ambientale, 
ing. Luigi Galbiati, Isofon Snc. 
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 Stato attuazione servizi40 
6.10  Servizi attuati    
6.11  Servizi non attuati  X  
6.12  Impianti tecnologici  X  
6.13  Fascia di rispetto rete gas 10 m. pressione 5 bar   X 
6.14  Depuratore e fascia di rispetto 100 m    
6.15  Buffer 100 m. metanodotto Snam   X 

7 La componente clima41 
 
Dopo l’allestimento della matrice (formata da un insieme di strati informativi vettoriali immediatamente trat-
tabili in ambiente Gis, che forma un insieme eteregoneo di variabili di stato classificate in termini omogenei 
rispetto al modello assunto), è stata costruita una matrice vettoriale per indagare l’intera estensione comunale 
con modalità “discreta”, passando cioè dalla morfologia continua alla dimensione di pixel o celle/unità stati-
stiche (= lato 50 m) a cui è stato assegnato un valore binario (0, 1) di assenza/presenza di ogni fenomeno no-
to; all’esito derivante42 sono stati assegnati punteggi d’intensità dei fenomeni e tale momento analitico inter-
locutorio, all’apparenza poco significativo, è al contrario passaggio ineludibile per riversare in matrici alge-
briche l’informazione geografica posseduta43, in forma di tavole disgiuntive dei dati per le successive appli-
cazioni di statistica multidimensionale. 
La scala dei punteggi ottenuti (o, meglio, la frequenza delle variabili osservate in un pivot dato) è stata poi ri-
partita nelle cinque classi44 di: i) bassa, ii) medio – bassa, iii) media, iv) medio – alta, v) alta intensità di pre-
senza della specifica componente considerata; ecco dunque che l’analisi di frequenza ha permesso una prima 
lettura dello spazio indagato garantendo una doppia chiave di classificazione: la prima in relazione alla classe 
d’appartenenza della componente, la seconda rispetto al macrosistema di riferimento, composto dalle se-
guenti 6 variabili: 1. ambiente naturale, 2. paesaggio agrario, 3. trama e ordito, 4. insediamenti rurali, 5. im-
pianto urbano, 6. fattori di rischio, interamente trattati nella successiva Parte III della relazione del Documen-
to di piano. 
Si vedano, in successione, le seguenti rappresentazioni: i) la matrice vettoriale d’analisi, con passo = 50 m; ii) 
i perimetri delle zone d’iniziativa comunale orientata del Piano territoriale di coordinamento del Parco regio-
nale del Ticino, iii) una rappresentazione degli spazi di margine (poligoni con campitura diagonale di colore 
verde) tra il perimetro delle zone di iniziativa comunale orientata (poligoni con campitura diagonale di colore 
arancione) e l’area urbanizzata allo stato di fatto (poligoni con campitura diagonale di colore rosso); tali por-
zioni di frangia sono demandate alla pianificazione comunale e, in specifico, rappresentano le vigenti zone 
urbanistiche E di parco agricolo, E di produzione agricola ed E di valore ambientale. 
Quindi l’intento, sin da questa prima lettura analitica, è quello d’approfondire la conoscenza proprio su quel-
le porzioni interne ai perimetri IC45, posti come intercapedini tra l’urbanizzato esistente e le zone G246, di 
preminente vocazione agricola, disciplinate dal Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale lom-
bardo del Ticino. 
 

                                                 
40 Strato informativo derivato dal censimento dei servizi redatto nei mesi di ottobre/novembre 2010. 
41 Tutta la componente relativa al clima non viene utilizzata nel modello Vdr, bensì successivamente, come componente di sovrap-
posizione solo dopo avere identificato i bacini di caratterizzazione ambientale. In particolare, i dati trattati riguardano le precipitazioni 
medie annue (mm/H2O), le raffiche di vento annuali (km/h), la velocità annuale del vento (km/h), la temperatura media annua (°C) e 
l’umidità media annua (%). 
42 Effettuata con i tool di Geoprocessing del package ArcGis. 
43 In quanto, durante il trattamento del dato in ambiente Gis, in contemporanea alla costruzione del vettore colonna cumulato sono 
stati computati i vettori per ogni variabile di stato della matrice conoscenza/intensità rispetto alla quantità di mq e/o m di caratterizza-
zione del pixel; in tal modo è stata formalizzata la matrice dei dati d’input per la successiva analisi delle componenti principali e non 
gerarchica. 
44 Determinate attraverso algoritmo quantile. 
45 Zona di iniziativa comunale orientata, art. 12 delle Nta del Ptc del Parco Regionale del Ticino 
46 Ambito agricolo e forestale, art. 9 delle Nta del Ptc del Parco Regionale del Ticino 
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Matrice vettoriale d’analisi (lato d’ogni pixel/cella = 50 m) 
 

Zone d’iniziativa comunale orientata  
del Piano territoriale di coordinamento del Parco regionale del Ticino (in arancione) 

 
8.1. La lettura cumulata dei valori ambientali 
 
La prima componente trattata è quella dei valori ambientali, ossia tutti gli elementi (ciascuno dei quali utiliz-
zabile come indicatore semplice) capaci di evidenziare “propensioni e prerogative positive” nella caratteriz-
zazione del contesto di riferimento; a partire dalla pagina successiva si riporta un estratto della precedente 
matrice, contenente soltanto gli elementi di valore. 
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Spazi di margine (campitura diagonale verde) tra il perimetro delle zone di iniziativa comunale orientata (nella pagina preceden-
te, campitura diagonale arancione) e l’area urbanizzata allo stato di fatto (campitura diagonale rosso) 

 
ID Informazione (elementi di valore) 
1 L’ambiente naturale 

 

La componente boschiva e del greto fluviale (1722 – 2010) 
Boschi di latifoglie 
I sistemi di paesaggio 
Zona boscata naturale lungo il Ticino 
Zona della pianura situata entro il margine del Ticino 
Zona della pianura coltivata prevalentemente a seminativi situata ad est del terrazzo fluviale del Ticino 
I sistemi di paesaggio 
Fiume 
Foresta 
Zona fluviale 
Zona irrigua 
I fontanili 
Attivi  
I monumenti naturali 
Unità di paesaggio (codici catalogo ERSAL 96) 
VT1 Terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, a morfologia pianeggiante o ondulata, comprendenti 
antiche linee di drenaggio (paleoalvei) lievemente ribassate ed affrancate dall’idromorfia. 
VT2 Terrazzi fluviali subpianeggianti condizionati da un drenaggio lento, causato dal ristagno e dal deflusso di acque pro-
venienti da superfici più rilevate. Coincidono spesso con paleoalvei, conche e depressioni. 
Capacità d’uso dei suoli (Lcc_sotto) 
2 Suoli adatti all’agricoltura, che presentano moderate limitazioni che richiedono un’opportuna scelta delle colture e/o 
moderate pratiche conservative. 
Capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee (Acq_sot) 
M (Moderata) 
Sotto – ambiti geomorfologici 
Terrazzi fluviali 
Habitat presenti nel Parco del Ticino 
6210 Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 
91F0 Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus angustigolia 
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91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno – Padion, Alnion incanae, Salcion albae) 
9160 Querceti di farnia o rovere subatlantici e dell’Europa centrale del Carpinion betuli 
4030 Lande secche europee 
3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p. 
3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho – Batrachion 
Matrici di naturalità 
Matrice naturale primaria 
Fascia a naturalità intermedia di appoggio alla matrice naturale primaria 
Le marcite storiche 
Ambiti agricoli di particolare qualificazione paesistica (da consolidare e tutelare) 
Ambiti di prevalente valore naturalistico 
Ambiti urbani di valore storico e/o di particolare rilevanza ambientale 
Complesso civile residenziale 
Complesso rurale 
Naviglio 
Parco o giardino storico 
Sistema Informativo Beni Ambientali 
Bellezze d’insieme (ex art. 136 Dgls 42/2004)  
Aree rispetto 150 metri corsi d’acqua 
Rete ecologica regionale 
Elementi primo livello della rete ecologica  
Varchi della rete ecologica  
Rete ecologica provinciale 
Gangli 
Corridoi ecologici 
Varchi 
Vincolo idrogeologico 
Ambiti di rilevanza naturalistica 
Ambiti di rilevanza paesistica 
Stagni, lanche e zone umide 
Zone a protezione speciale 
Siti di interesse comunitario 

2 Il paesaggio agrario 

 

Le colture in atto al 2010 
A3 Aree fluviali e corsi d’acqua artificiali 
B1 Boschi di latifoglie 
L1 Frutteti e frutti minori 
L7 Pioppeti 
N5 Vegetazione dei greti 
N8 Vegetazione arbustiva e dei cespuglieti 
S2 Seminativo arborato 
Base dati Valore Agricolo (categoria valore agricolo – alto) 
Valore agricolo alto (intervallo 91 – 100) 
Classi di attitudine del suolo allo spandimento dei fanghi 

3 La trama e l’ordito 

 

La rete viabilistica (2010) 
Strada interpoderale 
Assi viabilistici panoramici 
Assi viabilistici di particolare interesse paesistico 
Naviglio Grande 
Parco Sud – Cisliano, Corbetta e Cassinetta 
Pianura Naviglio Grande 
Valle Ticino 
La struttura irrigua al 2010 
Il Naviglio Grande 
Il Fiume Ticino 
Canali, cavi e rogge 
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Canali irrigui, cavi e rogge quali beni storico – paesaggistici 
Gli elementi di delineazione del paesaggio 
Filari continui 
Filari discontinui 
Orlo di terrazzo 
Le diverse tipologie di sponde presenti 
Rete ecologica 
Rete ciclabile esistente 

4 Gli insediamenti rurali 

 
Le cascine e i mulini presenti 
Buono stato di conservazione 
Le ville rurali presenti 

5 L’impianto urbano 

 

Vincoli interesse storico monumentale (Pav) 
Rilevanze archeologiche 
Aree a rischio archeologico 
Aree di rispetto archeologico 
Centri storici 

 
Da una prima lettura della matrice relativa ai valori è immediatamente evidente come il contesto sia caratte-
rizzato da elementi naturalistici e da un’impronta agricola non indifferente. 
mediante l’utilizzo della matrice dedicata è possibile restituire la cartografia relativa alle cinque classi di in-
tensità del fenomeno valore ambientale. 
Di seguito viene presentato un estratto della tabella di elaborazione dati utile alla definizione dei punteggi 
complessivi per ciascuna cella necessari a determinare i range di valore delle cinque classi. 
 

Carta della matrice di intensità dei valori ambientali 
 
Risulta da subito evidente la maggior concentrazione d’elementi di valore ambientale, caratteristica della val-
le del Ticino fino al terrazzo fluviale di Casterno. Una seconda area di particolare intensità di valori ambien-
tali è nella fascia interessata dal Naviglio Grande, che vede in Robecco un bacino di concentrazione in corri-
spondenza dei giardini storici individuati dal Ptcp milanese; emerge anche da subito la trama e l’ordito degli 
ambiti agricoli, nonché il reticolo idrografico minore. 
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 Totale Classe 1  
(bassa) 

Classe 2  
(medio – bassa) 

Classe 3  
(media) 

Classe 4  
(medio – alta) 

Classe 5  
(alta) 

Tot. unità statistiche47 8.532 2.554 1.831 1.755 1.646 746
Range48 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20
Punteggi 73.302 12.132 13.877 16.591 19.582 11.120
media49 8,59 4,75 7,58 9,45 11,90 14,91
 

 
 
 

                                                 
47 Nell’analisi del territorio si parla di unità statistiche essendo l’unità minima di analisi utilizzata. Una cella ha una superficie di 2500 
mq. 
48 Determinato mediante l’utilizzo dell’algoritmo di classificazione quantile disponibile nel pacchetto ArcGis. 
49 Medio valore di punteggio per classe derivante dal rapporto tra sommatoria del punteggio stesso e numero di unità statistiche ap-
partenenti alla classe specifica. 
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La quantificazione delle classi d’intensità ottenute evidenzia la prevalenza di un punto% delle classi basse ri-
spetto alle medie e alte; naturalmente va inteso come tale tassonomia derivi dal tipo d’algoritmo utilizzato e, 
di conseguenza, non restituisce tanto il punteggio cumulato quanto la distribuzione spaziale del fenomeno. 
 

 
Dalla sommatoria dei punteggi emerge, come ci si attendeva, che le aree ad alto valore sono caratterizzate 
per maggior intensità dei fenomeni ambientali presenti, mentre le aree a basso valore presentano punteggi di 
minore intensità. 
Si restituisce nel grafico a radar sottostante la distribuzione dei punteggi rispetto alle classi d’appartenenza 
prima determinate50; non è possibile constatare una generale prevalenza di qualche classe e, piuttosto, va fat-
ta emergere un’attestazione del 61% della superficie comunale tra le classi di medio – bassa, media e medio 
– alta intensità di valori ambientali; ciononostante, il quadro riassuntivo della media del punteggio per cia-
scuna delle classi evidenziate fa risaltare, da un lato, che non esiste nessuna unità di indagine che non risulti 
caratterizzata da almeno un valore (il che testimonia la bontà e completezza della base informativa) e che, a 
eccezione della classe ad alta intensità, la media dei punteggi in ciascuna delle rimanenti classi è sempre ten-
dente al valore massimo, evidenziando ulteriormente quanto appaia fortemente caratterizzata da elementi di 
valore. 
 

 

 
In grassetto, il totale dei punteggi attribuiti a ciascuna classe e la relativa percentuale sui punteggi totali 

 
                                                 
50 Poiché ogni unità statistica = 2.500 mq, essa è assumibile come quantità di superficie analizzata. 
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Si procede nel seguito all’analisi dei cinque nuclei frazionali51, costitutivi dell’impianto urbano del comune. 
 

 

                                                 
51 Ricostruiti mediante l’ausilio dei perimetri IC (zone di iniziativa comunale orientata, sancite dal Ptc del Parco regionale del Ticino 
e recepiti dal vigente Prg). 
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Robecco 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 863 672 79 37 56 19 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 4.200 2.321 591 352 653 283 

media 4,87 3,45 7,48 9,51 11,66 14,89 
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La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza 

Le medie dei punteggi Le medie del punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
Risulta evidente anche in questo caso la prevalenza di unità statistiche appartenenti alla classe di bassa intensità; concentrando l’attenzione sulle sommatorie dei 
punteggi emerge che, all’aumentare dell’intensità, i punteggi si dirigono verso l’alto. Sebbene la% maggiore coinvolga le aree in classe 1, in ogni caso sono pre-
senti numerosi elementi di valore per l’attraversamento del Naviglio Grande e le testimonianze storiche e culturali del suo intorno. Inoltre, rapportando la tenden-

Totale 
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za delle medie per classe di Robecco52 con quelle dell’intero comune, a fronte della generale assenza d’estesi valori ambientali, forti sono gli elementi di pregio, 
seppur limitati a un ambito ristretto. 
 

Castellazzo de’ Barzi 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 178 81 77 18 2 0 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 1.164 418 561 163 22 0 

media 6,54 5,16 6,70 9,06 11 0 
 

 
                                                 
52 È stato assunto il perimetro d’iniziativa comunale orientata ex art. 12, Dgr. 2 agosto 2001, n. 7/5983, Piano di coordinamento territoriale del Parco lombardo della Valle del Ticino 
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La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza 
 
 

 
Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 

 
 
Anche in questo caso prevalgono le unità statistiche appartenenti alle classi di intensità più basse. Castellazzo de’ Barzi non è caratterizzato da valori significativi 
d’intensità, essendo l’89% della superficie interessata delle classi più basse dell’indice, né si riscontra presenza alcuna di unità statistiche nella classe di maggiore 
intensità, il che costituisce eccezione rispetto alla tendenza dell’insieme del territorio comunale. Ambiti a media intensità si concentrano dunque sul corollario e-
sterno della frazione, in prossimità degli ambiti agricoli.  
 

Totale 
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Casterno 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 190 73 58 32 17 10 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 1.448 379 431 298 196 144 

media 7,62 5,19 7,43 9,31 11,53 14,4 
 

 
 
Casterno denota una presenza di valori complessivamente superiore rispetto a Robecco e Castellazzo. Emerge come le unità statistiche siano quasi equamente ri-
partite tra bassa e medio – bassa classe d’intensità. Soprattutto nella classe medio – bassa si concentra la più parte dei punteggi attribuiti, delineando una generale 

3
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presenza di valori con una concentrazione maggiore, com’è evidente nella carta, nella fascia rivolta verso la vallata. In generale l’andamento nei valori medi per 
classe è omogeneo rispetto a quelli rilevati nell’intero territorio. 
 

La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza 
 
 

Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 

  
 



462 
 

Carpenzago 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 47 16 14 10 7 00 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 348 71 102 91 84 0 

media 7,4 4,44 7,29 9,1 12 0 
 

 
 
Solo il 34% delle unità statistiche ricade nella classe d’intensità bassa. Data la media di classe pari a 4.44, sono comunque evidenti i numerosi elementi di valore; 
la suddivisione per classi dei punteggi evidenzia la ricaduta della più parte nelle tre classi medie, con leggera tendenza verso il basso. Pur non essendo presenti 
zone d’ntensità massima di valore, i valori più alti si concentrano nuovamente nel corollario esterno della frazione. 
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La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza 
 
 

Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 

 
 

20 
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Cascinazza 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 295 186 72 24 13 00 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 1.782 879 529 230 144 0 

media 6,04 4,73 7,35 9,58 11,08 0 
 

 
Nella Cascinazza predominano bassi valori d’intensità, soprattutto considerando la media del punteggio di tutte le unità statistiche, più prossime al perimetro di 
IC. Anche i punteggi ottenuti ricadono per il 49% nella classe bassa, evidenziando una predominanza d’aree di basso valore ambientale come nella media dei 
punteggi totali, decisamente inferiore rispetto a quella dell’intero territorio comunale. Anche i valori presenti nella classe medio – alta sono caratterizzati da una 
media tendente verso il minimo di classe. 

5
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La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza 
 
 

Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 

 

 

Classe 2 
medio-bassa 

529 
30% 
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Dall’analisi complessiva si distinguono come nodi caratterizzati da minor presenza di valori ambientali Ro-
becco e Cascinazza, mentre Castellazzo, Casterno e Carpenzago si distinguono come nuclei caratterizzati 
dalla maggiore intensità di presenza di valori ambientali.  
Gli unici due insediamenti dove sono presenti elementi lineari d’alto valore ambientale sono Robecco, dato il 
passaggio al suo interno del Naviglio Grande, e Casterno, prossimo al terrazzo fluviale dal quale comincia a 
deprimersi la valle del Ticino. 
Tale primo confronto evidenzia come la presenza dell’urbanizzato generi un decremento del livello medio 
dei valori ambientali presenti. 
 

 
Con le successive schede viene esplorato il fenomeno del valore ambientale per le fasce di territorio presenti 
tra l’effettivo urbanizzato53 e le zone G2, a preminente vocazione agricola, sancite dal Ptc del Parco. 
Si precisa che gli spazi oggetto di approfondimento sono evidenziati con poligoni a perimetro nero, mentre la 
porzione d’ambito territoriale su cui s’effettua il focus è rappresentata dall’ortofotocarta a colori, diversamen-
te dalla restante porzione spaziale riprodotta in bianco e nero. 
 

                                                 
53 Per urbanizzato effettivo non si intende quello definito ex Dgp. 332 della Provincia di Milano, bensì s’identifica soltanto quella 
piastra continua di territorio effettivamente caratterizzato dalla presenza di corpi edilizi. 
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Robecco 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 290 254 25 3 7 1 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 1.383 1076 181 29 82 15 

media 4,77 4,24 7,24 9,67 11,71 15 
 

 
 
Nel corollario urbano di Robecco predomina, con l’88% della superficie interessata, la classe di bassa intensità di valori ambientali. In queste fasce residue si con-
centra la pianificazione attuativa già convenzionata, in fase d’esecuzione. Le basse percentuali di alti valori sono da considerarsi come refusi statistici derivanti 

1
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dalla presenza dell’asse del naviglio nei bacini descrittori utilizzati. Ne deriva un’immagine scarsamente valevole dal punto di vista ambientale, da confrontare 
quindi nelle fasi successive con la presenza di disvalori e rischi. 
 

La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza 
 
 

Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 
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Castellazzo de’ Barzi 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 84 29 40 14 1 0 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 580 145 297 127 11 0 

media 6,90 5 7,43 9,07 11 0 
 

 
 
I valori delle aree a corollario di Castellazzo evidenziano la presenza della classe medio – bassa, superiore alle altre sia in numero di unità minime d’indagine (u-
nità statistiche) sia in complesso di punteggi ricadenti nella classe. Le restanti aree sono pressoché equamente ripartite tra la classe bassa e media, dove le medie 
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di valore per cella tendono all’alto. Le aree di bassa intensità di valore ambientale sono più concentrate tra Castellazzo e Robecco, mentre quelle di maggior pre-
gio si trovano rivolte verso le aree a maggiore vocazione agricola a oriente. 
 

La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 
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Casterno 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 74 14 25 13 13 9 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 678 79 185 123 151 129 

media 9,16 5,64 7,4 9,46 11,62 14,33 
 

 
 
Nel caso di Casterno le aree di cintura sono ad alto valore ambientale, risentendo della prossimità della valle del Ticino. Oltre alla quasi equa ripartizione% di uni-
tà statistiche tra classi d’appartenenza (con leggera predominanza di quella medio – bassa), anche i punteggi tendono all’alto, insieme alle medie per classe e sul 
totale delle unità statistiche: Casterno è situata nella fascia limitrofa alla valle del Ticino e, quindi, alle zone C2 del Ptc (zone agricole e forestali a prevalente inte-
resse paesaggistico) rispetto a cui le aree di classe maggiore si frappongono all’urbanizzato. 
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La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza
 
 

Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 
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Carpenzago 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 18 4 4 7 3 0 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 153 24 30 63 36 0 

media 8,5 6 7,5 9 12 0 
 

 
 
Carpenzago è la frazione minore per estensione tra quelle comunali e, pur non essendo presenti valori di classe alta, la media totale è assai elevata e, anche in que-
sto caso, gioca a favore dell’elevata qualità ambientale la vicinanza alle aree C2 zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico, limitrofe alle aree di 
classe maggiore. 
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La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenza La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza 

 

 
 

Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 
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Cascinazza 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 131 82 37 6 6 0 

Range 1 – 6 6 – 8 8 – 10 10 – 13 13 – 20 
Punteggi 807 413 268 59 67 0 

media 6,16 5,04 7,24 9,83 11,17 0 
 

 
 

Anche dal punto di vista degli spazi non agricoli di corollario urbano, Cascinazza non evidenzia propensione all’alta intensità di valore ambientale. Infatti, sono in 
classe bassa sia la più parte delle unità statistiche (63%), sia i punteggi (51%); anche comparando le fasce di corollario urbano rispetto all’urbanizzato delle cin-
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que frazioni, il livello è assai più basso per Robecco e per Cascinazza e, dunque, per essi maggiori appaiono i margini di trasformabilità insediativa rispetto ad al-
tre aree molto più caratterizzate per il valore ambientale. 
 

La suddivisione percentuale delle unità statistiche per classe di appartenenz La suddivisione dei punteggi attribuiti per classe di appartenenza 
 
 

Le medie dei punteggi Le medie di punteggio per classe in relazione a quelle dell’intero comune 
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8.2. La lettura cumulata dei disvalori ambientali 
 
Il secondo fattore analitico dei tre considerati coinvolge la componente relativa ai disvalori ambientali, intesi 
come tutti quegli elementi che, di per sé, non rivelano ancora una compromissione dello stato ma in cui, se 
non adeguatamente monitorati, potrebbero emergere rischi ambientali, inattitudini e specificità negative.  
Viene di seguito riportato un estratto della matrice contenente soltanto gli elementi i disvalore. 
 

ID Informazione 
1 L’ambiente naturale 

 

Ambiti agricoli di particolare qualificazione paesistica (da consolidare e tutelare) 
Ambiti di urbanizzazione recente e/o consolidati 
Ambiti discontinui o di basso profilo qualitativo 
Ambiti naturalistici degradati o di basso profilo qualitativo  
Rete ecologica provinciale 
Barriere infrastrutturali 

3 La trama e l’ordito 

 La rete viabilistica (2010) 
Previsione della variante SS Padana Superiore 

4 Gli insediamenti rurali 

 Le cascine e i mulini presenti 
medio/basso stato di conservazione 

5 L’impianto urbano 

 
Stato edifici 
Elementi di contrasto per ciascun edificio 
Aree degradate 

6 Le componenti di rischio 

 

Piano zonizzazione acustica 
Classe 4 
Classe 5 
Zone industriali da Prg 
Stato attuazione servizi 
Servizi non attuati 
Impianti tecnologici 

 
Da una prima lettura della matrice relativa soltanto ai disvalori, è evidente come il contesto sia influenzato 
dall’attività antropica e dagli aspetti che da tali attività derivano. Si tratta per lo più di elementi che interferi-
scono con l’ambiente circostante ovvero elementi di cesura quali ad esempio: la rete viabilistica, le relative 
barriere infrastrutturali, gli elettrodotti ecc. 
 

 Totale Classe 1  
(bassa) 

Classe 2 
(medio – bassa) 

Classe 3  
(media) 

Classe 4  
(medio – alta) 

Classe 5  
(alta) 

Unità statistiche54 8.532 5.922 1.306 620 426 258 
Range55 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 4.937 0 1.306 1.240 1.278 1.113 
media56 0,58 0 1 2 3 4,31 

 
Emerge nell’immediato la concentrazione dei disvalori ambientali entro i bacini urbanizzati, peraltro margi-
nali all’interno della valle del Ticino: il grafico successivo conferma la tendenza delle unità statistiche alla 
bassa presenza di disvalori ambientali e quelle rappresentative del fenomeno appaiono ben circoscritte e cor-
rispondenti ai nuclei urbani sulla base di due modalità: i) l’elemento di disvalore è intrinseco all’assetto inse-

                                                 
54 Nell’analisi del territorio, sono quelle statistiche le unità minima considerate; una cella ha una superficie di 2.500 mq. 
55 Determinato mediante la stima dell’algoritmo di classificazione quantile, disponibile nel package ArcGis. 
56 Medio valore di punteggio per classe, derivante dal rapporto tra la sommatoria del punteggio stesso e il numero d’unità statistiche 
appartenenti alla classe specifica. 
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diato; ii) il comune di Robecco fa constatare un contenuto consumo di suolo, con demarcazioni ben delineate 
tra nuclei urbani e aree agricole/naturali circostanti, e senza elementi d’interferenza. 
 

Carta della matrice d’intensità dei disvalori ambientali 
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Dunque, nel 70% delle unità statistiche rappresentative dell’intero territorio comunale non sono presenti fe-
nomeni di disvalore; è certo un risultato meritevole d’approfondimento57 ma il fatto certo è che la classe au-
menta avvicinandosi alle aree urbanizzate, e che il valore medio di classe dei fattori ad alta intensità di pre-
senza di disvalore tende al valore minimo dell’intervallo.  
Vediamo nel seguito i cinque nuclei insediativi che costituiscono l’impianto urbano di Robecco. 
 

 

                                                 
57 In quanto, dal punto di vista dell’impianto di classificazione, per non produrre delle dissimmetrie di classi s’è preferito collocare in 
bassa presenza ciò  che alla realtà dei fatti è l’assenza di disvalori e di rischi ambientali. 
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Robecco 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 863 76 166 222 237 162 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 2028 0 166 444 711 707 

media 2,35 0 1 2 3 4,36 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 
 

 
 

 
Dall’analisi della ripartizione delle unità statistiche è evidente come, all’addentrarsi nell’ambiente urbano o, 
comunque, non in ambienti a elevata vocazione agricola, la tendenza sia completamente invertita.  
Si passa, cioè, da una realtà complessiva dove la componente di disvalore appare del tutto marginale alla si-
tuazione opposta, dove le unità statistiche con assenza di disvalori (classe 1) rappresentano una quota margi-
nale (9%).  
Nella fattispecie Robecco si caratterizza per una concentrazione di valori nella fascia media (classi 2, 3 e 4), 
al cui interno si concentra il 72% con predominanza della classe alta. 
 Considerato il valore di media complessivo di 0,58 per l’intero territorio comunale, nell’area di Robecco ca-
poluogo si sale fino a una media di 2,35. 
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Castellazzo de’ Barzi 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta)
Totale unità statistiche 178 18 23 50 67 21 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 421 0 23 100 201 97 

media 2,37 0 1 2 3 4,62 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Castellazzo 
 

 
 

 
Lo stesso fenomeno ha luogo anche nella frazione di Castellazzo, caratterizzata tuttavia dalla maggior con-
centrazione in classe media. 
In ogni caso, con un valore medio di 4,62 rispetto ai 4,36 di Robecco, è evidente come poche siano le unità 
statistiche presenti in classe bassa e come, oltre alla forte presenza di unità statistiche anche con un solo di-
svalore, vi siano unità statistiche in classe alta caratterizzate da alto punteggio cumulato di disvalore, tali da 
consentire una così alta media complessiva. 
Il quadro emergente denota una forte presenza di disvalori ambientali nell’area urbanizzata della frazione. 
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Casterno 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 190 26 62 65 35 2 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 305 0 62 130 105 8 

media 1,61 0 1 2 3 4 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Castellazzo 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Casterno 
 

 
Casterno è caratterizzata dall’assenza di alti disvalori ambientali e la più parte delle superfici è compresa nel-
le classi medie, fatto coerente soprattutto nei confronti degli aspetti di corollario urbano visti prima. 
La media dei punteggi rispetto al numero di unità statistiche diminuisce sensibilmente, evidenziando così ul-
teriormente la scarsa presenza di disvalori nella frazione. 
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Carpenzago 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 

Totale unità statistiche 47 5 14 28 0 0 
Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 

Punteggi 79 0 14 56 0 8 
media 1,68 0 1 2 0 0 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Castellazzo 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Casterno 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Carpenzago 

 
Nella frazione di Carpenzago non sono presenti unità statistiche appartenenti alle due classi di maggiore in-
tensità di disvalori (le classi 4 e 5).  
La quota in bassa intensità rimane pressoché invariata rispetto all’andamento dei casi precedenti.  
Ben il 59% si concentra nella classe 3 (media intensità) così da raggiungere una media dei punteggi analoga 
a quella di Casterno (1,68 contro 1,61). 
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Cascinazza 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 295 42 64 59 61 69 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 650 0 64 118 183 285 

media 2,2 0 1 2 3 4,13 
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La ripartizione percentuale delle 
unità statistiche per classe a Robecco 

La ripartizione percentuale delle 
unità statistiche per classe a Castellazzo 

 
  

La ripartizione percentuale delle 
unità statistiche per classe a Casterno 

La ripartizione percentuale delle 
unità statistiche per classe a Carpenzago 

 
La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Cascinazza 

 
Cascinazza, come nella precedente considerazione sui valori ambientali, esprime la presenza di numerose 
somiglianze con Robecco anche in merito ai disvalori.  
La Cascinazza dimostra d’essere, tra le cinque, la frazione più intensamente interessata dalla presenza di di-
svalori delineandola come bacino meritevole di particolare attenzione affinché essi non evolvano in rischi, 
giacché la presenza di disvalori fa emergere aree bisognose di maggior salvaguardia e d’eventuali interventi 
di recupero; di conseguenza, anche in questo caso attraverso le successive schede s’esplorerà il fenomeno dei 
disvalori per le fasce di corollario presenti tra l’effettivo urbanizzato e le zone G2. 
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Robecco 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 290 51 101 63 30 45 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 510 0 101 126 90 193 

media 1,76 0 1 2 3 4,29 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Robecco 

 
Il raffronto dei tre livelli di analisi dei disvalori evidenzia come la loro presenza segua il medesimo trend 
dell’intero perimetro IC di Robecco.  
Pur comportandosi in maniera inversamente proporzionale all’intero contesto comunale, il fenomeno del di-
svalore tende ad attestarsi nelle classi di minore intensità (da 19 a 35% in classe 2), abbassandone quindi le 
conseguenze; ciò emerge anche alla considerazione delle medie complessive: 2,35 per l’intera frazione, 1,76 
considerando solo le fasce di corollario urbano. 
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Castellazzo de’ Barzi 
 

 Totale Classe 1 
(bassa) 

Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 

Totale unità statistiche 84 15 13 21 21 14 
Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 

Punteggi 184 0 13 42 63 66 
media 2,19 0 1 2 3 4,71 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Castellazzo 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Castellazzo 

 
L’analisi dei disvalori a Castellazzo evidenzia come le propaggini esterne, in corrispondenza con le zone G2 
del Parco regionale del Ticino, siano particolarmente soggette a una discreta intensità di disvalori presenti.  
Tale condizione appare particolarmente calzante per l’area posta tra Castellazzo e Robecco, caratterizzata da 
una particolare concentrazione di disvalori.  
In generale qui si constata, quindi, come i valori delle classi medie (2, 3, 4) vengano a ripartirsi più equamen-
te accentuando il contrasto e le quantità ricadenti nelle classi alte e basse.  
La media in ogni caso rimane simile, evidenziando le notevoli ripercussioni che tali aree subiscono, giacché 
si passa da 2,37 a 2,19. 
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Casterno 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 74 23 31 11 9 0 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 80 0 31 22 27 0 

media 1,08 0 1 2 3 0 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Casterno 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Casterno 

 
Casterno si configura come frazione scarsamente caratterizzata da disvalori, concentrati più nei margini ur-
bani ma in misura non superiore al 27% in classe media e medio – alta.  
Non si ravvisano valori alti e, più in generale, si riscontra una quota del 31% di totale assenza di disvalori, e 
del 42% di medio – bassa presenza, caratterizzata dai punteggi cumulati dei più bassi disvalori, facendo e-
merge come il margine esterno della frazione sia più caratterizzato da valori piuttosto che da disvalori am-
bientali. 
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Carpenzago 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 18 3 10 5 0 0 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 20 0 10 10 0 0 

media 1,11 0 1 2 0 0 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Carpenzago 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Carpenzago 

 
Carpenzago appare una frazione caratterizzata dalla minore intensità di disvalori. 
In ambedue i casi, complessivo oppure solo in relazione alle fasce esterne, non sono presenti episodi di aree 
in classe medio – alta e alta, e si riscontra piuttosto un aumento percentuale di aree ricadenti in classe di me-
dio – bassa intensità, determinando un abbassamento della media dei punteggi da 1,68 a 1,11. 
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Cascinazza 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 131 35 40 27 16 13 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 3 3 – 6 
Punteggi 194 0 40 54 48 52 

media 1,48 0 1 2 3 4 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Cascinazza 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Cascinazza 

 
Considerando infine Cascinazza, anche in questo caso allo spostamento d’attenzione sulle fasce di corollario 
urbano emerge la tendenza all’abbassamento del grado d’intensità del fenomeno generale, così come anche 
qui s’assiste al decremento della media da 2,2 a 1,48 punti di cumulata. 
A livello generale è evidente, dunque, come le aree a maggior disvalore risultino quelle a stretto contatto con 
l’effettivo urbanizzato e, quindi, come i disvalori risultino del tutto correlati all’influenza degli eventi insedia-
tivi degli assetti urbani. 
 
8.3. La lettura cumulata dei rischi ambientali 
 
Ultima delle componenti analizzate è quella relativa ai rischi ambientali, ossia tutti quegli elementi (ciascuno 
dei quali considerabile come variabile semplice) capaci d’evidenziare incertezze e limiti d’uso delle risorse 
caratterizzanti del contesto di riferimento; nel seguito, si riporta un estratto della precedente matrice conside-
rando solo gli elementi di rischio, dalla cui prima lettura emerge la loro genesi non esclusivamente dalle fun-
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zioni antropiche, bensì anche dalla nutrita e ben radicata componente ambientale e naturale che caratterizza il 
contesto robecchese. 
 

ID Informazione 
1 L’ambiente naturale 

 

Unità di paesaggio (codici catalogo ERSAL 96) 
LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili, con drenaggio molto lento per la presenza di una falda semiper-
manente prossima al piano campagna. 
VA6 Superfici adiacenti a corsi d’acqua ed isole fluviali inondabili durante piene ordinarie. Nelle piane di tracimazione 
ed a meandri coincidono con "golene aperte"; nelle piane a canali intrecciati e rettilinei si identificano con alvei di piena 
a vegetazione riparia 
VA8 Superfici sub pianeggianti di piane alluvionali delle valli più incise tra terrazzi antichi e fasce maggiormente inon-
dabili limitrofe a corsi d’acqua,da cui son separate da gradini morfologici. Appartengono ai tratti medio – alti di fiumi 
con patterns intrecciati ,rettilinei e sinuosi 
Capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee (Acq_sot) 
B (bassa) 
B/M (bassa/Moderata) 
Classe geologica 
Classe Geologica IV 
Ambiti agricoli di particolare qualificazione paesistica (da consolidare e tutelare) 
Ambiti naturalistici privi di caratterizzazione (da proporre per interventi di ricostruzione ambientale) 
Ambiti privi di caratterizzazione (da proporre per interventi di riqualificazione paesistica) 

2 Il paesaggio agrario 

 

Classi di attitudine del suolo allo spandimento dei fanghi 
N/S3 Suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni 
N Suoli non adatti: presentano caratteristiche e qualità tali da sconsigliare l’uso di fanghi e da rendere delicate le prati-
che di fertilizzazione in genere 

3 La trama e l’ordito 

 La rete viabilistica (2010) 
Previsione variante SS Padana Superiore 

4 Gli insediamenti rurali 

 
Le cascine e i mulini presenti 
Cascine dirute o in pessimo stato di conservazione 
Cascine con attività agricola dismessa 

5 L’impianto urbano 

 Stato edifici 
Basso stato di conservazione 

6 Le componenti di rischio 

 

Buffer 100 m Stazioni radio base 
Fasce rispetto 10 m. elettrodotti Enel 
Fasce rispetto 10 m. elettrodotto Terna 
Fascia di rispetto rete gas 10 m. pressione 5 bar 
Buffer 100 m. metanodotto Snam 

 
 Totale Classe 1  

(bassa) 
Classe 2  

(medio – bassa) 
Classe 3  
(media) 

Classe 4  
(medio – alta) 

Classe 5  
(alta) 

Totale unità statistiche58 8.532 194 3.511 1.941 2.664 222 
Range59  –  0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 17.973 0 3.511 3.882 9.426 1.154 
media60 2,11 0 1 2 3,54 5,2 

 
Risulta da subito evidente come la maggior concentrazione d’elementi di rischio61 ambientale (per inattitudi-
ni dei suoli e scarse vocazioni determinate dalle variabili dell’uso del suolo e della pedologia) è nella valle 
                                                 
58 Nell’analisi del territorio si parla di unità statistiche essendo l’unità minima di analisi utilizzata. Una cella ha una superficie di 2500 
mq. 
59 Determinato mediante l’utilizzo dell’algoritmo di classificazione quantile disponibile nel pacchetto ArcGis. 
60 Medio valore di punteggio per classe derivante dal rapporto tra sommatoria del punteggio stesso e numero di unità statistiche ap-
partenenti alla classe specifica. 



501 
 
del Ticino, con una lettura ripetibile anche per la fascia di pianura idromorfa a est di Castellazzo de’ Barzi; 
poi, in contesto spiccatamente urbano, s’individuano spazi circoscritti caratterizzati da forte intensità.  
La tendenza generale delle % di ogni classe colloca nella medio – bassa e media intensità la maggior quota di 
descrizione della componente di rischio, con oltre il 66% di unità statistiche ricadenti in tali classi (in ogni 
modo, più d’un terzo della superficie comunale, il 34%, è caratterizzato per presenza di alti valori di rischio; 
si riscontra quindi una polarizzazione dei fenomeni, localizzati in determinate fasce, lasciando per contro 
quasi metà della superficie con valori cumulativi non superiori alla presenza del singolo elemento di rischio). 
 

Carta della matrice d’intensità dei rischi ambientali 

 

 

                                                                                                                                                                  
61 Nel contesto in esame l’accezione di rischio, evidenziata dalle variabili assunte, è connessa quasi esclusivamente, soprattutto per le 
porzioni non urbanizzate, ai caratteri chimico fisici dei suoli e alle inattitudini colturali per acqua affiorante (come lo spazio a est di 
Castellazzo de’ Barzi o nei paesaggi a ridosso del Ticino che presentano severe limitazioni per instabilità da esondazioni. 
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Interessante è il fatto che il 95% delle unità statistiche dell’intero territorio comunale è soggetto alla presenza 
di fattori di rischio in un intervallo minimo di 2 e massimo di 4 elementi di rischio compresenti per cella, con 
preponderanza verso la medio – bassa classe in aumento all’avvicinarsi alle aree urbanizzate. Anche gli ele-
menti della classe d’alta intensità di presenza d’elementi di rischio assumono un valore medio di classe ten-
dente al valore minimo d’intervallo.  
Esaminiamo ora nel seguito i cinque nuclei costitutivi dell’impianto urbano comunale. 
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Robecco 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 863 69 476 253 65 0 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 1179 0 476 506 197 0 

media 1,37 0 1 2 3,03 0 
 

 

1 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 

 
Robecco è caratterizzata da bassa intensità di rischi ambientali: si ricorda che la classe bassa di rischio, come 
nel caso dei disvalori, corrisponde di fatto all’assenza del fenomeno e, infatti, più della metà della sua super-
ficie (55%) appartiene all’intervallo di medio – bassa intensità.  
Al suo interno non ricade alcuna unità d’indagine appartenente alla classe alta, facendo riscontrare una con-
centrazione di valori medio – alti e medi in corrispondenza dei margini urbani, già classificati a basso valore 
ambientale, e quindi compatibili con l’espansione dell’urbanizzato, conformemente alla vigente pianifica-
zione attuativa. 
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Castellazzo 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 178 15 49 39 64 11 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 400 0 49 78 217 56 

media 2,25 0 1 2 3,39 5,09 
 

 

2
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Castellazzo 

 
 

 
Castellazzo de’ Barzi evidenzia il suo carattere di frazione fortemente caratterizzata da presenza di rischi 
ambientali: infatti, oltre a presentare una media di 2,25 (nettamente superiore all’1,37 di Robecco e al 2,11 
riguardante l’intero comune), si constata un 6% di superficie ricadente in classe ad alta intensità e, inoltre, un 
complessivo 58% d’unità statistiche ricadenti tra le classi medio – alta e media. 
La componente di rischio si localizza maggiormente ai margini dell’urbanizzato, sul fronte orientale della 
frazione, dove è stata prevista la realizzazione della futura tangenziale est di Robecco. 
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Casterno 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 190 17 30 76 67 0 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 394 0 30 152 212 0 

media 2,07 0 1 2 3,16 0 
 

 

3
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Castellazzo 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Casterno 
 

 
 

 
Casterno, pur non presentando alcun elemento minimo d’indagine ricadente in classe d’alta intensità di ri-
schio, si caratterizza comunque per la forte propensione alle classi medio – alta e alta, col 75% della superfi-
cie caratterizzante, determinata sia dall’instabilità dei margini urbani sia dai comparti produttivi manifatturie-
ri inseriti in contesti agricoli. 
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Carpenzago 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta)
Totale unità statistiche 47 0 19 12 16 0 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 94 0 19 24 51 0 

media 2 0 1 2 3,19 0 
 

 

4
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Castellazzo 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Casterno 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Carpenzago 
 

Carpenzago si caratterizza per l’assenza di fenomeni ricadenti in classi di massimo e minimo rischio; tuttavi-
a, le classi medio – alta e alta descrivono il 50% delle unità statistiche considerate, localizzandosi nei margini 
urbani e configgendo con i valori ambientali precedentemente apprezzati. 
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Cascinazza 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta)
Totale unità statistiche 295 26 97 136 36 0 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 477 0 97 272 108 0 

media 1,62 0 1 2 3 0 
 

 

5
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La ripartizione percentuale delle 
unità statistiche per classe a Robecco 

La ripartizione percentuale 
delle unità statistiche per classe a Casterno 

La ripartizione percentuale delle 
unità statistiche per classe a Castellazzo 

La ripartizione percentuale 
delle unità statistiche per classe a Carpenzago 

 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Cascinazza 

 
I fenomeni rilevati a Robecco s’inverano anche a Cascinazza con una media di 1,62 contro 1,37 in virtù del 
fatto che in questa frazione è superiore la quantità di unità statistiche della classe media.  
Non v’è alcuna superficie ricadente in classe alta e, rispetto alla classe medio – bassa, quella medio – alta è 
estesa quasi un terzo.  
Anche per quest’ultima macro componente analitica dei rischi nelle successive schede se ne esplorerà il 
comportamento nelle fasce di territorio presenti tra l’effettivo urbanizzato e le fasce G2 giacché la buona pre-
senza di rischi, ancor più della precedente componente dei disvalori, può evidenziare le principali emergenze 
presenti. 
 



513 
 

Robecco 
 

 Totale Classe 1 
(bassa) 

Classe 2 (medio – 
bassa) 

Classe 3 
(media) 

Classe 4 (medio 
– alta) 

Classe 5 (al-
ta) 

Totale unità statistiche 290 2 146 115 27 0 
Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 

Punteggi 457 0 146 230 81 0 
media 1,58 0 1 2 3 0 

 

 

1 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Robecco 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Robecco 
 

 
 

L’analisi del fenomeno dei rischi ricadenti nella cintura di Robecco evidenzia la tendenza all’aumento della 
media dei punteggi cumulati: 1,58 contro 1,37.  
Aumenta notevolmente, infatti, la percentuale di unità statistiche ricadenti in classe 3 mentre, oltre a confer-
marsi l’assenza di elementi in classe 5, scende all’1% la rappresentanza della classe 1. 
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Castellazzo 
 

 Totale Classe 1 
(bassa) 

Classe 2 (medio – 
bassa) 

Classe 3 
(media) 

Classe 4 (medio 
– alta) 

Classe 5 (al-
ta) 

Totale unità statistiche 84 0 7 28 44 5 
Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 

Punteggi 240 0 7 56 151 26 
media 2,86 0 1 2 3,43 5,2 

 

 

2
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Castellazzo 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Castellazzo 
 

  
 

Castellazzo si caratterizza per alta concentrazione di elementi di rischio nelle sue aree più periferiche.  
Considerate solo queste, vi emerge l’insussistenza di situazioni in cui il fenomeno sia assente e, piuttosto, 
forte è la propensione verso le classi di maggiore intensità, soprattutto di classe medio – alta (53%).  
La media di 2,86 evidenzia ulteriormente come le aree più periferiche di Castellazzo appaiano particolar-
mente sfavorite rispetto a qualunque attività. 
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Casterno 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta)
Totale unità statistiche 74 0 1 47 26 0 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 178 0 1 94 83 0 

media 2,41 0 1 2 3,19 0 
 

 

3
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Casterno 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Casterno 
 

 
 

La aree di corollario urbano di Casterno, vista anche la media di 2,41, ricadono quasi esclusivamente nelle 
classi media e medio – alta di intensità. Si delineano quindi come spazi caratterizzati da una compresenza, 
come minimo, di due fattori di rischio, localizzati in fascia periurbana in corrispondenza delle residue zone 
agricole cuscinetto previste dalla vigente disciplina urbanistica comunale. 
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Carpenzago 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – bassa) Classe 3 (media) Classe 4 (medio – alta) Classe 5 (alta) 
Totale unità statistiche 18 0 9 5 4 0 

Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 
Punteggi 31 0 9 10 12 0 

media 1,72 0 1 2 3 0 
 

 

4
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Carpenzago 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Carpenzago 
 

 
 

Anche a Carpenzago non si reperiscono valori delle classi estreme, bassa e alta.  
La classe media, comprendente ben il 50% della superficie analizzata, consente di mantenere un livello me-
dio d’intensità basso (1,72). 
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Cascinazza 
 

 Totale Classe 1 (bassa) Classe 2 (medio – 
bassa) 

Classe 3 (media) Classe 4 (medio – 
alta) 

Classe 5 (alta) 

Totale unità statistiche 131 0 70 43 18 0 
Range 0 0 – 1 1 – 2 2 – 4 4 – 7 

Punteggi 210 0 70 86 54 0 
media 1,6 0 1 2 3 0 
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La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe su scala comunale 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe a Cascinazza 
 

 
 

La ripartizione percentuale delle unità statistiche per classe nella fascia di corollario urbano di Cascinazza 
 

 
 

Nella frazione di Cascinazza i fenomeni di rischio si concentrano maggiormente in corrispondenza di alcuni 
comparti di completamento, laddove invece la maggior parte della superficie (53%) è caratterizzata da classi 
medio – basse di rischio, insistendo sulle residualità a vocazione agricola del corollario urbano della frazione. 
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Carta della matrice di intensità dei valori ambientali Carta della matrice di intensità dei disvalori ambientali Carta della matrice di intensità dei rischi ambientali 
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Dalle carte d’intensità dei valori, disvalori e rischi emerge qualche prima considerazione circa le loro ricadu-
te sul territorio robecchese. 
Primo elemento di particolare rilievo è la valle del Ticino, dove si rilevano bacini di elevata intensità degli e-
lementi di valore: basti pensare, a tal proposito, la presenza di elementi naturalistici quali le vaste superfici 
boscate, l’alto grado di permanenza e integrità dalla lettura diacronica dell’uso del suolo degli ultimi due se-
coli e la presenza dell’asta del fiume Ticino come elemento fondamentale di presenza della caratteristica flo-
ra e fauna, riconosciute anche a livello comunitario con la presenza di Zone di protezione speciale (Zps) e Si-
ti d’interesse comunitario (Sic) tutori dell’integrità del sistema e tali da accrescere ulteriormente l’intensità 
dei valori presenti: questi elementi di tutela, e la loro matrice spiccatamente naturalistica, escludono la pre-
senza di disvalori che, per quanto possibili in linea teorica, non s’inverano poiché direttamente correlati alle 
alterazioni antropiche e, perciò, contenuti nella matrice urbana dei cinque nuclei urbani di Robecco. 
In parallelo, all’alta intensità di valori sussiste un’alta intensità di presenza di rischi, direttamente correlati alla 
presenza di fattori naturali quale la classe IV di rischio geologico. 
 

Carta della matrice di intensi-
tà dei valori ambientali 
(estratto relativo alla fascia 
della valle del Ticino) 

Carta della matrice di intensi-
tà dei disvalori ambientali  
(estratto relativo alla fascia 
della valle del Ticino) 

Carta della matrice di intensi-
tà dei rischi ambientali 
(estratto relativo alla fascia 
della valle del Ticino) 

 
Anche la fascia compresa tra l’orlo del terrazzo fluviale, limitrofo a Casterno, e la fascia boscata corrispon-
dente alla Zps (definita dal Piano territoriale paesistico regionale della Lombardia come “zona situata entro il 
margine del terrazzo fluviale del Ticino”) evidenziano un’elevata intensità di presenza di valori.  
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In sintonia con la tendenza già evidenziata, non sono presenti spazi caratterizzati dalla presenza di disvalori. 
L’intensità dei rischi presenti è bassa, trattandosi di un’area difficilmente soggetta ai fenomeni di rischio i-
drogeologico determinati dalla vicinanza del Ticino, fenomeno che tipicamente si localizza in una fascia più 
prossima al fiume. 
 

Carta della matrice di inten-
sità dei valori ambientali 
(estratto relativo alla fascia si-
tuata entro il margine del ter-
razzo fluviale del Ticino) 

 

Carta della matrice di inten-
sità dei disvalori ambientali  
(estratto relativo alla fascia si-
tuata entro il margine del ter-
razzo fluviale del Ticino) 

 

Carta della matrice di inten-
sità dei rischi ambientali 
(estratto relativo alla fascia si-
tuata entro il margine del ter-
razzo fluviale del Ticino) 

 

 
Infine, terzo elemento emergente è la fascia dell’alta pianura, caratterizzata dalla presenza dei cinque nuclei 
urbani del comune, che presenta zone ad alta intensità di valori solo in prossimità del corso del Naviglio 
Grande e del limitrofo parco storico di villa Gromo di Tornengo, facilmente individuabile grazie alla sua im-
portante estensione. 
I disvalori presenti comprendono, con elevati gradi d’intensità, tutta l’estensione dei centri urbani ma, anche 
in questo caso, non interessano il parco e l’asta del Naviglio trattandosi di elementi di valore. 
I rischi generalmente presentano una bassa intensità, tranne la fascia a est di Castellazzo che, essendo caratte-
rizzata dalla presenza di un ganglio della rete ecologica e in un futuro prossimo anche del passaggio della SS 
11 padana superiore, si caratterizza per una forte intensità di rischi. 
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Carta della matrice di inten-
sità dei valori ambientali 
(estratto relativo alla fascia 
dell’alta Pianura) 

 

Carta della matrice di inten-
sità dei disvalori ambientali  
(estratto relativo alla fascia 
dell’alta Pianura) 

 

Carta della matrice di inten-
sità dei rischi ambientali 
(estratto relativo alla fascia 
dell’alta Pianura) 

 

 
In generale, è evidente l’interdipendenza tra elementi di particolare valore ambientale e di rischio, soprattutto 
per quanto riguarda la valle del Ticino; rispetto al dualismo valori/rischi, poi, i disvalori si localizzano specu-
larmente: laddove si riscontra minore intensità dei primi, si ha minore intensità dei secondi.  
I borghi storici di Robecco sul Naviglio sono caratterizzati da una media presenza di elementi di rischio (so-
prattutto compresi tra l’intensità media e medio – bassa) e da un’alta intensità di presenza di disvalori am-
bientali.  
Per quanto riguarda le aree di corollario urbano, si tratta nella più parte dei casi di ambiti a basso valore am-
bientale, mediamente caratterizzate dalla presenza di elementi di disvalore (per riverbero delle attività antro-
piche) e di rischio. 
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8.4. I bacini descrittori della realtà robecchese: la carta discreta delle sensibilità paesaggistiche 
 
Viene ora considerata la conoscenza fin qui collezionata, in maniera da potervi applicare elaborazioni stati-
stiche multidimensionali1 che correlino tutte la variabili assunte nel modello valori – disvalori – rischi2.  
Data la considerevole mole di dati disponibili, si configura l’opportunità di riuscire a descrivere il territorio 
robecchese in modo sufficientemente completo, riducendo al meglio la complessità dell’intero modello terri-
toriale in termini organici, georiferiti e utili all’assunzione delle successive decisioni di Piano.  
Attraverso l’analisi geostatistica, il territorio di Robecco sul Naviglio viene così classificato per intensità mul-
tivariata di rilevanza, instabilità e precarietà paesaggistico – ambientale, prima stimando l’interdipendenza 
delle 124 variabili (i cui esiti vengono collocati nelle pagine successive) per individuare i legami significativi 
che facciano intravvedere le possibili tendenze in atto (vale a dire le n variabili tra loro altamente correlate 
con segno positivo o negativo)3 e, quindi, identificando i fattori sintetici esplicativi (le componenti principali) 
che, opportunamente trattati con analisi cluster non gerarchica, generano i bacini di iso – fenomenicità4. 
La successiva tabella a doppia entrata rappresenta, in diagonale, l’entità delle correlazioni presenti tra variabi-
li evidenziando soltanto le correlazioni con valore ≥ (+ 0,500) oppure ≤ (– 0,500)5. 
 

1.1. 1.2. 1.3. 1.4. 1.5. 1.6. 1.7. 1.8. 1.9. 1.10. 

h2 h2 h2 h2 h2 h2 h2 h2 h2 h2 

1.1. 1 0.772 – 0.173 – 0.338 – 0.032 0.760 – 0.185 – 0.243 + 0.026 + 0.033 

1.2. + 0.772 1 – 0.285 – 0.390 + 0.359 0.838 – 0.270 – 0.294 – 0.030 – 0.004 

1.3. – 0.173 – 0.285 1 – 0.703 – 0.107 – 0.145 0.931 – 0.508 + 0.035 + 0.009 

1.4. – 0.338 – 0.390 – 0.703 1 – 0.140 – 0.408 – 0.652 + 0.728 – 0.020 – 0.004 

1.5. – 0.032 + 0.359 – 0.107 – 0.140 1 + 0.094 – 0.098 – 0.105 – 0.016 – 0.002 

1.6. + 0.760 0.838 – 0.145 – 0.408 + 0.094 1 – 0.280 – 0.307 – 0.027 – 0.005 

1.7. – 0.185 – 0.270 + 0.931 – 0.652 – 0.098 – 0.280 1 – 0.489 + 0.006 – 0.007 

1.8. – 0.243 – 0.294 – 0.508 0.728 – 0.105 – 0.307 – 0.489 1 + 0.039 + 0.016 

1.9. + 0.026 – 0.030 + 0.035 – 0.020 – 0.016 – 0.027 + 0.006 + 0.039 1 + 0.120 
1.10. + 0.033 – 0.004 + 0.009 – 0.004 – 0.002 – 0.005 – 0.007 + 0.016 + 0.120 1 

 

Estratto della tabella delle correlazioni tra le variabili.  
Il giallo indica le correlazioni altamente positive (≥ 0,500), il rosso quelle altamente negative (≤ 0,500) 

 
Come prassi analitica impone, dopo aver fatto emergere le correlazioni sussistenti il lavoro è proseguito at-
traverso l’analisi delle componenti principali e, infine, effettuando l’analisi non gerarchica: così, nell’ottica di 
ridurre di complessità il modello osservato sono state assunte 53 variabili attive rispetto alle 124 di partenza, 
effettuando una riduzione del modello del 43%. 
Nelle tabelle successive, si richiamano le 53 variabili attive assunte e le corrispondenti variabili ad esse corre-
late, positivamente e/o negativamente, oltre alla corrispondente codifica nelle tre categorie Valori, Disvalori, 
Rischi. 
 

                                                 
1 L’operazione è effettuata tramite il package AddaWin sviluppato da Silvio Griguolo, Iuav – Venezia; si tratta di un package statisti-
co specialmente orientato al trattamento di dati territoriali e necessario a effettuare l’analisi multivariata; il pacchetto è open source ed 
è scaricabile gratuitamente all’indirizzo http://circe.iuav.it/~silvio/addawin.site/addawin.it.html 
2 Tale modello è stato tratto da Paolillo P.L., 2000, a cura di, Terre lombarde. Studi per un eco-programma in aree bergamasche e 
bresciane, Giuffrè, Milano. 
3 Anche se non è il caso di scartare le varabili con basse correlazioni, in quanto rappresentano singoli fenomeni non spiegabili dalla 
presenza di altre variabili, per cui occorre proseguire cercando variabili capaci di soddisfare tale esigenza esplicativa. 
4 Vale a dire quelli il cui grado d’interdipendenza interna delle componenti principali ha rivelato un’effettiva espressività e veridicità 
descrittiva; tutte le varabili con valore compreso nell’intervallo interno tra – 0,500 e + 0,500 evidenziano uno scarso rapporto di cor-
relazione presente e, come tali, non vengono ritenute in grado di spiegare altre dinamiche ma esclusivamente il loro specifico com-
portamento.. 
5 Significando che, nel primo caso, è presumibile che una variabile possa spiegare l’altra essendo compresente con probabilità% ≥ 
50%, viceversa nel secondo caso. 
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N. Variabile Correlazioni positive Correlazioni negative V D R 

1 
Zone a protezione speciale 
(1.65) 

Boschi di latifoglie (1.1), Zona boscata naturale lungo il Ticino (1.2), Foresta (1.6), 
VA6 Superfici adiacenti a corsi d’acqua ed isole fluviali inondabili durante piene or-
dinarie (1.16), Pianure alluvionali attuali e recenti (1.27), Classe Geologica IV (1.31), 
91F0 Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus 
angustigolia (1.33), Matrice naturale primaria (1.39), Ambiti di prevalente valore na-
turalistico (1.42), Vincolo idrogeologico (1.61), Ambiti di rilevanza naturalistica 
(1.62), Siti di interesse comunitario (1.66), B1 Boschi di latifoglie (2.2), N Suoli non 
adatti: presentano caratteristiche e qualità tali da sconsigliare l’uso di fanghi…(2.13) 

Ambiti di rilevanza paesaggistica (1.63),S1 Seminativo 
semplice (2.8) 

X   

2 

Zona della pianura coltiva-
ta prevalentemente a semi-
nativi situata ad est del ter-
razzo fluviale del Ticino 
(1.4) 

Zona irrigua (1.8), Suoli adatti all’agricoltura, che presentano severe limitazioni… 

(1.21), M (Moderata) (1.26), Alta pianura (1.29), Ambiti privi di caratterizzazione 
(da proporre per interventi di riqualificazione paesaggistica) (1.47), S3 Suoli adatti 
con moderate limitazioni: richiedono attenzioni specifiche e possono presentare osta-
coli nella gestione dei fanghi di depurazione (2.11) 

Zona della pianura situata entro il margine del Ticino (1.3), 
Zona fluviale (1.7), 4 Suoli adatti all’agricoltura, che pre-
sentano limitazioni molto severe…(1.22), B (Bassa) (1.24), 
Pianure alluvionali attuali e recenti (1.27), Fascia a naturali-
tà intermedia di appoggio alla matrice naturale primaria 
(1.40), Aree di rispetto archeologico (5.6) 

X   

3 
VT1 Terrazzi fluviali stabili 
(1.18) 

Zona della pianura situata entro il margine del Ticino (1.3), Zona fluviale (1.7), 4 
Suoli adatti all’agricoltura, che presentano limitazioni molto severe…(1.22), Terrazzi 
fluviali (1.28), Fascia a naturalità intermedia di appoggio alla matrice naturale prima-
ria (1.40), N/S3 Suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni (2.12) 

 X   

4 
LG1 Superficie rappresen-
tativa – modale – dell’«alta 
pianura ghiaiosa» (1.11) 

Suoli adatti all’agricoltura, che presentano severe limitazioni (1.21), M (Moderata) 
(1.26), Alta pianura (1.29), Ambiti privi di caratterizzazione (da proporre per inter-
venti di riqualificazione paesaggistica) (1.47), S3 Suoli adatti con moderate limita-
zioni: richiedono attenzioni specifiche e possono presentare ostacoli nella gestione 
dei fanghi di depurazione (2.11) 

B (Bassa) (1.24) 
 

   

5 
Media pianura idromorfa 
(1.30) 

LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili…(1.14), LQ4 Superfici modali 
stabili meglio conservate (1.15), 2 Suoli adatti all’agricoltura…(1.20),  
B/M (Bassa/Moderata) (1.25), Gangli (1.57) 
 

    

6 
Parco o giardino storico 
(1.52) 

Ambiti urbani di valore storico e/o di particolare rilevanza ambientale (1.48), Vincoli 
interesse storico monumentale (Pav) (5.4), Centri storici (5.7) 
 

 X   

7 
Ambiti naturalistici degra-
dati o di basso profilo qua-
litativo (1.45) 

3270 Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e Biden-
tion p.p. (1.37), R5 Aree sabbiose, ghiaiose e spiagge (2.7) 
 

  X  

8 Naviglio (1.51) Naviglio Grande (asse viabilistico) (3.5), Il Naviglio Grande (3.9)  X   
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N. Variabile Correlazioni positive Correlazioni negative V D R 

9 
VA8 Superfici sub pianeg-
gianti di piane alluvionali 
delle valli (1.17) 

Pianure alluvionali attuali e recenti (1.27)  

Zona della pianura situata entro il margine del Ticino (1.3), 
Zona fluviale (1.7), 4 Suoli adatti all’agricoltura, che pre-
sentano limitazioni molto severe…(1.22), Terrazzi fluviali 
(1.28), Fascia a naturalità intermedia di appoggio alla ma-
trice naturale primaria (1.40), N/S3 Suoli non adatti/suoli 
adatti con moderate limitazioni (2.12) 

  X 

10 
5 Suoli adatti al pascolo e 
alla forestazione (1.23) 

VT2 Terrazzi fluviali subpianeggianti condizionati da un drenaggio lento (1.19)     

11 I monumenti naturali (1.10)   X   

12 
Querceti di farnia o rovere 
subatlantici (1.35) 

  X   

13 Le marcite storiche (1.41)   X   

14 
Ambiti naturalistici privi di 
caratterizzazione (1.46) 

    X 

15 Complesso rurale (1.50)   X   

16 Bellezze d’insieme (1.53)   X   

17 
Aree rispetto 150 metri cor-
si d’acqua (1.54) 

  X   

18 
Varchi della rete ecologica 
(1.56) 

  X   

19 
Barriere infrastrutturali 
(1.58)    X  

20 Corridoi ecologici (1.59)   X   

21 N Suoli non adatti (2.13) 

Boschi di latifoglie (1.1),Zona boscata naturale lungo il Ticino (1.2),Foresta (1.6), 
VA6 Superfici adiacenti a corsi d’acqua ed isole fluviali inondabili durante piene or-
dinarie. (1.16), Pianure alluvionali attuali e recenti (1.27), Classe Geologica IV 
(1.31),91F0 Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fra-
xinus angustigolia (1.33), Matrice naturale primaria (1.39),Ambiti di prevalente valo-
re naturalistico (1.42),Vincolo idrogeologico (1.61),Ambiti di rilevanza naturalistica 
(1.62),Zone a protezione speciale (1.65),Siti di interesse comunitario (1.66),B1 Bo-
schi di latifoglie (2.2) 

   X 

22 
N/S3 Suoli non adatti/suoli 
adatti con moderate limita-
zioni (2.12) 

Zona della pianura situata entro il margine del Ticino (1.3), Zona fluviale (1.7), VT1 
Terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti…(1.18), 4 Suoli adatti 
all’agricoltura, che presentano limitazioni molto severe…(1.22), Terrazzi fluviali 
(1.28), Fascia a naturalità intermedia di appoggio alla matrice naturale primaria 

(1.40) 

   X 
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N. Variabile Correlazioni positive Correlazioni negative V D R 

23 Valore agricolo alto (2.10) 
LG4 Paleoalvei o depressioni di origine torrentizia privi di sedimentazione attiva 
(1.13), LQ1 Principali depressioni e testate legate ai fontanili… (1.14) 

 X   

24 
N8 Vegetazione arbustiva e 
dei cespuglieti (2.6) 

91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno – Padion, Al-
nion incanae, Salcion albae) (1.34) 

 X   

25 
L1 Frutteti e frutti minori 
(2.3) 

  X   

26 L7 Pioppeti (2.4)   X   

27 
N5 Vegetazione dei greti 
(2.5) 

  X   

28 
S2 Seminativo arborato 
(2.9)   X   

29 Strada interpoderale (3.2)   X   

30 
Parco Sud – Cisliano, Cor-
betta e Cassinetta (3.6) 

  X   

31 
Pianura Naviglio Grande 
(3.7) 

  X   

32 Il fiume Ticino (3.10)   X   

33 Canali, cavi e rogge (3.11)   X   

34 
Canali irrigui, cavi e rogge 
quali beni storico – pae-
saggistici (3.12) 

  X   

35 Filari continui (3.13)   X   

36 Filari discontinui (3.14)   X   

37 Orlo di terrazzo (3.15)   X   

38 Rete ecologica (3.16)   X   

39 
Rete ciclabile esistente 
(3.17) 

  X   

40 Ville rurali presenti (4.5) Complesso civile residenziale (1.49)  X   

41 
Cascine in buono stato di 
conservazione (4.1) 

  X   

42 
Cascine a medio/basso sta-
to di conservazione (4.2) 

   X  

43 
Cascine dirute o in pessimo 
stato di conservazione (4.3) 

    X 

44 
Cascine con attività agrico-
la dismessa (4.4) 

    X 

45 Aree degradate (5.3) Ambiti discontinui o di basso profilo qualitativo (1.44)   X  
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N. Variabile Correlazioni positive Correlazioni negative V D R 

46 
Edifici a basso stato di con-
servazione (5.1) 

    X 

47 
Elementi di contrasto per 
ciascun edificio (5.2) 

   X  

48 
Aree a rischio archeologico 
(5.5) 

  X   

49 Classe 5 acustica (6.3) Zone industriali da Prg (6.8)   X  

50 Classe 4 acustica (6.2)    X  

51 
Buffer 100 m Stazioni radio 
base (6.5) 

    X 

52 
Fasce rispetto 10 m elettro-
dotti Enel (6.6) 

    X 

53 
Fasce rispetto 10 m elettro-
dotto Terna (6.7) 

    X 
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Individuate tali variabili, s’è proceduto con l’analisi per componenti principali, per ognuna delle quali ven-
gono fornite le entità assolute degli autovalori (eigen value, inerzia spiegata per componente) e la proporzio-
ne (ossia la quota di varianza spiegata da ogni componente rispetto a quella totale), cumulata dai precedenti 
rapporti (somma degli autovalori), per valutare da quante componenti principali risulti spiegata una data quo-
ta di varianza. 
Nelle applicazioni usuali raramente si considerano tutte le n componenti principali (CP) e, pertanto, occorre 
selezionare il numero di componenti da ritenere nell’analisi secondo criteri di ottimalità, insistenti: i) nella 
parsimonia (numero minimo possibile di componenti principali); ii) nella minima perdita d’informazione; iii) 
nella minima deformazione della qualità della rappresentazione. 
A tal fine va stabilita una% di varianza totale spiegata (che si ritiene soddisfare i tre criteri suddetti) e, in virtù 
del tipo di matrice assunta (celle di 50 m di lato), non è parso necessario assumere un’inerzia cumulata mag-
giore del 60, 70% giacché, come si constata nella sottostante matrice degli autovalori, le prime 22 compo-
nenti principali spiegano il 58% circa del modello, entità (per quest’analisi) più che sufficiente per la succes-
siva individuazione di cluster di caratterizzazione isofenomenica. 
 

Autovalore Inerzia spiegata (%) Inerzia cumulata (%) 
1 32.937.338 6.215 6.215 **************************************** 
2 29.207.035 5.511 11.725 ************************************** 
3 19.003.708 3.586 15.311 ************************* 
4 17.706.390 3.341 18.652 *********************** 
5 16.757.696 3.162 21.814 ********************** 
6 15.708.223 2.964 24.777 ********************* 
7 14.453.933 2.727 27.505 ******************* 
8 13.862.549 2.616 30.120 ****************** 
9 12.081.366 2.280 32.400 **************** 
10 11.904.081 2.246 34.646 **************** 
11 11.760.666 2.219 36.865 *************** 
12 11.635.688 2.195 39.060 *************** 
13 10.914.011 2.059 41.119 ************** 
14 10.826.663 2.043 43.162 ************** 
15 10.551.231 1.991 45.153 ************** 
16 10.412.329 1.965 47.118 ************** 
17 10.353.289 1.953 49.071 ************** 
18 10.249.678 1.934 51.005 ************* 
19 10.179.034 1.921 52.925 ************* 
20 10.144.136 1.914 54.839 ************* 
21 10.109.921 1.908 56.747 ************* 
22 10.001.198 1.887 58.634 ************* 
23  0.9981387  1.883 60.517 ************* 
24  0.9967639  1.881 62.398 ************* 
 
L’individuazione dei bacini a egual grado di problematicità viene infine effettuata tramite un’analisi non ge-
rarchica della matrice delle corrispondenze, ottenuta in precedenza. 
Il software elabora le variabili appena scelte facendone derivare una curva obiettivo, in grado di descrivere in 
termini sintetici l’intera area considerata, da cui emerge come il valore della funzione – obiettivo vada dimi-
nuendo nella misura in cui il numero delle classi viene ridotto attraverso successive aggregazioni e ottimiz-
zazioni. 
Di conseguenza, a seguito della classificazione non gerarchica le porzioni di territorio (celle di 50 m) vengo-
no raggruppate in isospazi a comportamento simile e, in tal maniera, ha dunque luogo un’ulteriore riduzione 
di complessità che genera la seguente situazione: i) numero di classi individuate = 20; ii) quota di inerzia 
spiegata = 58%; la curva obiettivo, infatti, tende al valore massimo d’inerzia per le classi da 124 a 21, ossia 
dove essa esprime un andamento più lineare. 
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Parte d’inerzia tralasciata della curva obiettivo (fino alla ventesima classe esclusa) 
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Parte d’inerzia spiegata della curva obiettivo assunta (entro la decima classe compresa) 

 
 
Ottenuto il numero di classi da descrivere, pari a 20, s’ottiene un’elaborazione che, per ogni classe individua-
ta, evidenzia da quale delle 53 variabili attive in precedenza scelte viene maggiormente caratterizzata. 
Nella partizione con 20 classi le unità risultano così distribuite: 
 
Classe 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 

Unità 1762 1738 977 887 841 546 329 394 207 202 
Peso (%) 20,7 20,4 11,5 10,4 9,9 6,4 3,9 4,6 2,4 2,4 

 
Classe 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 

Unità 236 54 72 45 34 21 174 8 4 1 
Peso (%) 2,8 0,6 0,8 0,5 0,4 0,2 2 0,1 0 0 

 
Le classi con maggior peso per numero e unità di paesaggio contenute sono la 1 (20,7%) e la 2 (20,4%). 
 

 
Distribuzione% delle unità di indagine nelle partizioni con 20 classi 

 



535 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I simboli (~ ~ ~) indicano l’assenza di caratterizzazione.  
I segni (+ +) e (+ + + +) indicano rispettivamente buona e alta caratterizzazione. 
Al contrario il segno (– –) indica una caratterizzazione inversamente proporzionale. 
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Il package geostatistico AddaWin permette di descrivere il profilo delle 20 classi stabili individuate, e i sim-
boli (+) e (–) adottati nella tavola precedente vanno interpretati, rispetto alle soglie attuali, come segue: 

 
 

– 1,00 – 0,20 + 0,20 + 1,00 Valore del rapporto R 
Nel seguito, consideriamo ora le variabili categoriali che caratterizzano i profili delle classi stabili, ottenute 
tramite l’analisi multivariata degli indici probanti selezionati, sottolineando che vengono prese in considera-
zione per ogni classe le modalità delle variabili caratterizzate dai valori (++++) = rapporto tra la frequenza di 
ciascuna modalità della variabile nella classe e la sua frequenza globale ≥ 2.00, e (++), che più qualificano il 
profilo d’ognuna delle classi. 
 
Classe Ha Peso (%) R > 1,00 ++++ 0,2 < R < 1,00 ++ 

1 440,5 20,7 1.11 1.4, 6.2 
2 434,5 20,4 1.18, 2.12 1.41 
3 244,25 11,5 1.65, 2.13 1.35 
4 219,25 10,4 1.4, 2,10 1.53, 6.6 
5 210,25 9,9 1.17, 1.23 2.4, 2.9, 2.13, 6.7 
6 136,5  6,4 1.30, 2.13 1.4, 3.13, 6.6 
7 82,25  3,9 3.11, 3.12, 3.13 1.18, 1.23, 1.41, 2.12, 3.6, 3.14 
8 98,5 4,6 5.1, 5.2, 5.5 1.4, 1.30, 1.53 
9 51,75 2,4 1.4, 1.51, 1.52, 1.53, 3.17, 4.5 1.11, 3.12, 5.1, 5.2 
10 50,5 2,4 1.4, 6.3, 6.5 1.11, 1.56, 5.1, 6.2 
11 59 2,8 1.54, 1.65, 2.5, 2.6, 2.13, 3.10 2.4 
12 13,5 0,6 1.54, 1.65, 2.5, 2.13, 3.16, 3.17  
13 18 0,8 1.11, 1.51, 1.56, 4.3, 4.4 1.4, 1.53, 1.59, 3.11, 3.17, 5.1 
14 11,25 0,5 3.2, 4.1 1.23, 3.14, 3.17  
15 8,5 0,4 1.45, 1.65 1.54, 2.5 
16 5,25 0,2 1.4, 2.3, 2.4, 3.7, 5.3 1.11, 1.53, 1.56, 2.10, 3.11, 3.17 
17 43,5 2 1.46, 3.15, 4.2 1.18, 2.12, 3.2, 3.11, 5.1 
18 2 0,1 1.50, 1.53, 3.17, 4.5, 5.1 1.4, 3.12 
19 1 0 1.3, 1.58, 3.7, 3.11, 3.12, 3.17 1.11, 1.53, 2.10, 2.13, 3.2, 3.13 
20 0,25 0 1.10, 1.18, 1.46, 2.12  

 
Sulla base della tabella descrittiva delle 20 classi (riportata nella pagina precedente) e agevolati, per interpre-
tarla, dalla simbologia utilizzata nell’analisi multivariata, possiamo ora formulare qualche giudizio di merito 
sugli isospazi le cui sottocomponenti risultino caratterizzate da (++++), massima qualifica6 e (++), alta quali-
fica, sottolineando come le classi stabili di caratterizzazione di ogni singola modalità siano state ottenute ba-
sandosi sulla% di presenza di in mq all’interno della cella. 
Dall’analisi dei profili analitici e dalla loro interpretazione si procederà poi all’immediata aggregazione dei 
cluster a consimile caratterizzazione. 
 

                                                 
6 Rapporto tra la frequenza di ogni modalità della variabile nella classe e la sua frequenza globale ≥ 2.00. 
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Carta dei bacini derivanti dai profili di classe stabili, ottenuti dall’analisi multidimensionale 
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Classe 1 
 
La classe ha un peso del 20,7% sul totale delle classi individuate, è composta da 1.762 celle pari a 440,5 ha ed 
è caratterizzata mediamente da coltivazioni di preminente carattere seminativo (1.4); è una superficie rappre-
sentativa dell’alta pianura ghiaiosa, a morfologia sub pianeggiante, e con evidenti tracce di paleoidrografia a 
canali intrecciati (1.11); una media intensità di intrusività antropica in termini di inquinamento acustico (6.2). 
 
Descrizione 
 
Ambiti a prevalente conduzione agricola intensiva (seminativi per lo più), inseriti all’interno di contesti pae-
saggistici di media rilevanza naturalistica, complessivamente caratterizzati da una media complessità e diversi-
tà paesaggistico – ambientale che vede l’alternanza di prati e campi coltivati con espansioni urbane recenti a 
bassa densità abitativa. 
Si tratta di un contesto interferito da funzioni antropiche con medio – bassa intensità, soprattutto dettate 
dall’ubicazione limitrofa ai centri urbani delle frazioni (classe IV di azzonamento acustico); possono rappre-
sentare importanti punti d’apertura visiva verso gli elementi del paesaggio agrario dell’altopiano. 
Si assiste a una media intensità di presenza di fenomeni d’insularizzazione che, soprattutto in questa fascia 
dell’altopiano, devono essere contenuti limitando al massimo l’ulteriore consumo di suolo, agricolo o non che 
sia, riqualificando gli spazi di cuscinetto tra realtà urbana e agricola così da integrare al meglio i due sistemi. 
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Classe 2 

 
La classe ha un peso del 20,4% sul totale delle classi individuate, è composta da 1.738 celle pari a 434,5 ha ed 
è rappresentativa dei terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, a morfologia pianeggiante 
od ondulata, comprendente antiche linee di drenaggio (paleoalvei) leggermente ribassate e affrancate 
all’idromorfia (1.18); è altamente qualificata dalla presenza di prati marcitori d’interesse storico (1.41), con 
superfici a severe limitazioni per lo spandimento dei fanghi (2.12). 
 
Descrizione 
 
Ambiti, rispetto ai precedenti, di maggior rilevanza paesaggistico – ambientale anche per la presenza di una 
qualità naturalistica elevata, coincidente con la cosiddetta fascia a naturalità intermedia da appoggio e prote-
zione alla matrice primaria (asta del Ticino). 
Si tratta di suoli adatti all’agricoltura ma che presentano limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente 
la scelta delle colture richiedendo accurate pratiche di coltivazione, interessati con bassissima intensità da pro-
cessi di insularizzazione. 
Si rende necessario evitare la crescita di tali processi, che andrebbero a minare la forte impronta naturalistica 
del comune stesso. 
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Classe 3 

 
La classe ha un peso dell’1,5% sul totale delle classi individuate, è composta da 977 celle pari a 244,25 ha, è 
rappresentativa della fascia tutelata come Zona a protezione speciale (1.65) ed è intensamente caratterizzata 
dalla presenza di habitat Q160, composto da querceti di Farnia o Rovere (subatlantici e dell’Europa centrale) e 
del Carpinion betuli (1.35); suoli non adatti allo spandimento dei fanghi in quanto dotati di caratteristiche bio-
pedologiche tali da sconsigliarlo (2.13). 

 
Descrizione 
 
Ambiti naturali caratterizzati da un’intensa presenza di boschi di latifoglie, improntati a una forte matrice stori-
ca e a un’intensa rilevanza paesaggistico – ambientale per la presenza di molteplici fattori di qualità sia vegeta-
zionale (ampi boschi a densità medio – alta e a elevata funzionalità ecologica) sia morfologico – strutturale 
quale la compresenza di pianure alluvionali. 
Qui è presente la matrice di naturalità primaria, protetta anche grazie a molteplici vincoli di tutela e salvaguar-
dia delle peculiarità presenti (Zps e Sic). 
I fenomeni d’insularizzazione sono pressoché inesistenti. 
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Classe 4 

 
La classe ha un peso del 10,4% sul totale delle classi individuate, è composta da 887 celle pari a 219,25 ha, è 
altamente rappresentativa dell’ambito della pianura e in prevalenza viene coltivata a seminativi; situata a est 
del terrazzo fluviale del Ticino (1.4), è altresì caratterizzata da un’alta intensità di presenza di terreni agricoli di 
elevato valore (2.10); è mediamente caratterizzato dalla presenza di bellezze d’insieme ex art.136 del D.Lgs. 
42/2004 (1.53); si qualifica per il passaggio di corridoi ecologici (1.59); tali aree sono interessate dalla presen-
za di fasce di rispetto (10 m) rispetto alla proiezione sul piano orizzontale degli elettrodotti Enel (6.6).  

 
Descrizione 
 
Ambiti di particolare rilevanza dal punto di vista agronomico e paesaggistico, vista la presenza di terreni alta-
mente qualificati dal punto di vista agricolo e terreni di inestimabile valore paesaggistico, tutelati dalla presen-
za di vincolo apposto dal Ptcp della Provincia di Milano ex art.136 del Codice dei beni culturali e del paesag-
gio, anche per lo strategico ruolo di connettività ambientale, rivestito da tali ambiti all’interno 
dell’agroecosistema.  
Tali strutture lineari si trovano ai margini della fascia dell’altopiano e toccano i nuclei urbanizzati di Robecco, 
Casterno, Carpenzago e Cascinazza, pur rimanendo debolmente interessate da fenomeni di insularizzazione, 
se non riconducibile alla forte presenza di strade interpoderali. 
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Classe 5 

 
La classe ha un peso del 9,9% sul totale delle classi individuate, è composta da 841 celle pari a 210,25 ha, è al-
tamente rappresentativo delle superfici sub pianeggianti di piane alluvionali delle valli più incise tra terrazzi 
antichi e fasce maggiormente inondabili, limitrofe ai corsi d’acqua, da cui sono separate con gradini morfolo-
gici (1.17); tali suoli sono assai adatti al pascolo e alla forestazione (1.23), mediamente caratterizzati dalla pre-
senza di pioppeti (2.4) e di seminativo arborato (2.9); sussiste una media caratterizzazione dovuta alla presenza 
di caratteristiche tali da sconsigliare l’uso di fanghi e da rendere delicate le pratiche di fertilizzazione in genere 
(2.13); sono mediamente caratterizzati dalla presenza di una fascia di rispetto di 10 m da elettrodotto Terna de-
rivante dalla sua proiezione a terra (6.7). 

 
Descrizione 
 
Constatata la diversità dei fenomeni spiegati all’interno di tale profilo, è stato effettuato il seguente scorporo di 
classe: 
i) ambiti a medio – alta rilevanza paesaggistica per la presenza di beni legati a una matrice prettamente na-

turalistica (anche colture industriali a pioppeti), dove emerge la necessità di preservare tale equilibrio an-
che riducendo lo spandimento di concimi chimici; 

ii) beni paesaggistici legati alla matrice agricola storica ancora presente (seminativo arborato), adatti al pa-
scolo e alla forestazione e utili a garantire concimazione naturale per le colture. 
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Classe 6 

 
La classe ha un peso del 6,4% sul totale delle classi individuate, è composta da 546 celle pari a 136,5 ha, è al-
tamente rappresentativa della fascia della media pianura idromorfa (1.30); si tratta di suoli del tutto inadatti allo 
spandimento dei fanghi essendo dotati di caratteri e qualità tali da sconsigliarne l’uso e da renderli inadatti alle 
pratiche di fertilizzazione in genere (2.13); è mediamente caratterizzata dal fatto d’essere area di pianura per lo 
più condotta a seminativi (1.4) con presenza di filari continui (3.13) e con fasce di rispetto di 10 m dagli elet-
trodotti di proprietà Enel (6.6). 

 
Descrizione 
 
Ambiti dell’agroecosistema a medio – bassa rilevanza paesaggistico – ambientale, a conduzione prevalente-
mente agricola, spesso intervallati da ambiti arborati (fasce e filari), scarsamente interferiti da processi insedia-
tivi, connotati quindi da un buon grado di stabilità ecologico – ambientale vista anche la corrispondenza, sep-
pur minima, con un ganglio della rete ecologica provinciale che evidenzia la rilevanza naturalistica di cui tali 
ambiti godono. 
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Classe 7 

 
La classe ha un peso del 3,9% sul totale delle classi individuate, è composta da 329 celle pari a 82,25 ha, è altamen-
te caratterizzata dalla presenza di canali, cavi e rogge (3.11) tra i quali anche diversi classificati come beni storico – 
paesaggistici (3.12); si caratterizza altresì per la forte presenza di filari continui (3.13); è mediamente rappresentati-
va dei terrazzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, a morfologia pianeggiante od ondulata, com-
prendente antiche linee di drenaggio (paleoalvei) leggermente ribassate e affrancate all’idromorfia (1.18); tali suoli 
sono mediamente adatti al pascolo e alla forestazione (1.23), mediamente qualificati dalla presenza di prati marcito-
ri d’interesse storico (1.41), non adatti (o adatti con severe limitazioni) allo spandimento dei fanghi (2.12); media-
mente interessati dalla presenza di assi viabilistici di particolare interesse paesaggistico (3.6); e altresì mediamente 
interessati dalla presenza di filari discontinui (3.14). 

 
Descrizione 
 
Ambiti di particolare rilevanza naturalistica e paesaggistica per la presenza del reticolo idrico minore, di carattere 
prevalentemente lineare, con rete irrigua di valore storico e rilevanze morfologico – strutturali lineari tutelate (o da 
tutelare) con appositi vincoli di salvaguardia e/o fasce di rispetto, anche per il ruolo strategico di connettività am-
bientale che tali ambiti rivestono all’interno dell’agro – ecosistema, evidenziando la capillarità idrologica come pre-
rogativa dell’intero comune, storicamente utilizzata anche nella tradizionale coltura marcitoria. 
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Classe 8 

 
La classe ha un peso del 4,6% sul totale delle classi individuate, è composta da 394 celle pari a 98,5 ha, è altamente 
caratterizzata dalla presenza di edifici con basso stato di conservazione (5.1); sono intensamente presenti brani di 
edificato caratterizzati dalla presenza di elementi di contrasto (5.2); un’alta caratterizzazione è anche data dalla pre-
senza di aree di rispetto archeologico (5.3); un medio carattere è dato dall’essere area della pianura coltivata preva-
lentemente a seminativi (1.4) e media pianura idromorfa (1.30) con media presenza di bellezze d’insieme (1.53).  

 
Descrizione 
 
Ambiti riguardanti prettamente l’impianto urbano, in specifico fasce urbane di carattere storico caratterizzate da un 
medio – basso stato manutentivo, tali da determinare l’insorgere di episodi di rischio e, di conseguenza, la necessità 
di una maggior tutela.  
Va sottolineato che l’unità statistica assunta (cella di passo 50 m) non è adatta a restituire una caratterizzazione a 
scala minuta, da intendersi quindi come probante emersione di episodi o contesti di alta qualità nel fenomeno urba-
no: il dato va di conseguenza inteso nella sua giustapposizione tra la matrice antropica e quella ambientale. 
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Classe 9 

 
La classe ha un peso del 2,4% sul totale delle classi individuate, è composta da 207 celle pari a 51,75 ha; è altamen-
te rappresentativa della zona della pianura coltivata prevalentemente a seminativi situata a est del terrazzo fluviale 
del Ticino (1.4); è altamente caratterizzata dalla presenza del Naviglio (1.51); è fortemente caratterizzata dalla pre-
senza di parchi e/o giardini storici (1.52); è assai caratterizzata dalla presenza di bellezze d’insieme (1.53) e qualifi-
cata dalla presenza di rete ciclabile (3.17); vi è un’alta qualificazione per la presenza di numerose ville rurali (4.5); è 
inoltre mediamente qualificata come superficie rappresentativa dell’alta pianura ghiaiosa, a morfologia sub pianeg-
giante e con evidenti tracce di paleoidrografia a canali intrecciati (1.11); è mediamente caratterizzata dalla presenza 
di canali, cavi e rogge di interesse paesaggistico (3.12), con media presenza di edifici a basso stato di conservazione 
(5.1) e/o caratterizzati da elementi di contrasto (5.2). 

 
Descrizione 
 
Porzione di territorio la cui spina dorsale è rappresentata dal Naviglio; caratterizzata dall’intensa presenza di ele-
menti di particolare rilievo del nucleo di Robecco dove, al fianco delle testimonianza storiche (peraltro tutelate), 
sono presenti elementi che consentono la fruizione di tali “spazi della memoria” grazie alla rete ciclabile e alla pre-
senza di giardini e spazi verdi attrezzati per la sosta. 
Sono di conseguenza elementi forti di connessione dell’intero sistema ecologico, da tutelare e valorizzare. 
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Classe 10 

 
La classe ha un peso del 2,4% sul totale delle classi individuate, è composta da 202 celle pari a 50,5 ha, è altamente 
rappresentativa della fascia della pianura coltivata prevalentemente a seminativi, a est del terrazzo fluviale del Tici-
no (1.4); è altamente caratterizzata dalla classe V di zonizzazione acustica (6.3); altamente presenti sono le stazioni 
radio base e le corrispondenti fasce di rispetto di 100 m (6.5); l’area è mediamente caratterizzata dall’essere super-
ficie rappresentativa dell’alta pianura ghiaiosa, a morfologia sub pianeggiante e con evidenti tracce di paleoidrogra-
fia a canali intrecciati (1.11); è mediamente caratterizzata dalla presenza di varchi della rete ecologica (1.56), episo-
di di basso stato di conservazione degli edifici (5.1), presenza della classe IV del piano di zonizzazione acustica 
(6.2).  

 
Descrizione 
 
Ambiti di maggior disvalore percettivo, situati in prossimità o corrispondenti a episodi urbanizzativi per lo più di 
carattere produttivo, fortemente interferiti e in alcuni casi soggetti a forme di parziale compromissione e degrado 
delle risorse presenti. 
Rientrano in questa classe i diversi comparti industriali frammentati sul territorio e caratterizzati dalla vicinanza dei 
principali assi stradali, che contribuiscono al raggiungimento di pericolosi livelli di inquinamento acustico 
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Classe 11 

 
La classe ha un peso del 2,8% sul totale delle classi individuate, è composta da 236 celle pari a 59 ha, è altamente 
caratterizzata dalla presenza di aree di rispetto di 150 m dai corsi d’acqua (1.54), Zps (1.65), vegetazione dei greti 
(2.5) e vegetazione arbustiva con cespuglieti (2.6); è altamente caratterizzata da suoli del tutto inadatti allo spandi-
mento dei fanghi essendo dotati di caratteristiche e qualità tali da sconsigliarne l’uso e da rendere problematiche le 
pratiche di fertilizzazione in genere (2.13); è infine altamente caratterizzata dal passaggio del fiume Ticino (3.10) 
ed è mediamente caratterizzata dalla presenza di pioppeti (2.4).  
 
Descrizione 
 
Ambiti di particolare rilevanza naturalistica e paesaggistica per la presenza di fasce fluviali, boschi e vegetazione 
naturale di pertinenza del reticolo idrico maggiore, di carattere prevalentemente lineare, con appositi vincoli di sal-
vaguardia e/o fasce di rispetto anche per lo strategico ruolo di connettività ambientale che tali ambiti rivestono 
all’interno dell’agro – ecosistema. 
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Classe 12 

 
La classe ha un peso dello 0,6% sul totale delle classi individuate, è composta da 54 celle pari a 13,5 ha, è altamen-
te caratterizzata dalla presenza di aree di rispetto di 150 m dai corsi d’acqua (1.54), Zps (1.65), vegetazione dei greti 
(2.5); è altamente caratterizzata da suoli altamente inadatti allo spandimento dei fanghi essendo dotati di caratteri-
stiche e qualità tali da sconsigliarne l’uso e da rendere problematiche le pratiche di fertilizzazione in genere (2.13); 
è altamente corrispondente alla rete ecologica presente (3.16) e alla rete ciclabile (3.17).  
 
Descrizione 
 
Si tratta di un elemento lineare caratterizzato da condizioni di naturalità elevata, e contraddistinto dalla possibilità di 
fruire della rete ciclabile, ottima per consentire le connessioni necessarie al consolidamento della rete ecologica. 
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Classe 13 

 
La classe ha un peso dello 0,8% sul totale delle classi individuate, è composta da 72 celle pari a 18 ha, è al-
tamente caratterizzata dall’essere superficie rappresentativa dell’alta pianura ghiaiosa, a morfologia sub pia-
neggiante e con evidenti tracce di paleoidrografia a canali intrecciati (1.11); è altamente caratterizzata altresì 
dalla presenza del Naviglio (1.51) e di varchi della rete ecologica (1.56); è altamente dequalificata dalla pre-
senza di cascine dirute o in pessimo stato di conservazione (4.3) o con attività agricola dismessa (4.4); è me-
diamente caratterizzata dall’essere zona della pianura coltivata prevalentemente a seminativi (1.4), con media 
caratterizzazione dovuta alla presenza di bellezze d’insieme (1.53) e corridoi ecologici della rete ecologica 
provinciale (1.59); sono mediamente presenti canali, cavi e rogge (3.11), rete ciclabile esistente (3.17); è me-
diamente caratterizzata dalla presenza di edifici a basso stato di conservazione (5.1). 
 
Descrizione 
 
Ambiti a preminente vocazione agricola, caratterizzati da situazioni di forte stasi dovuta a condizioni edilizie 
precarie o, in ogni caso, a decadute funzioni agricole. 
Sono aree necessariamente da recuperare e valorizzare anche in virtù della forte testimonianza generata, per 
l’intero territorio e per la popolazione residente, dalla vocazione agricola. 
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Classe 14 

 
La classe ha un peso dello 0,5% sul totale delle classi individuate, è composta da 45 celle pari a 11,25 ha, è 
altamente caratterizzata dalla presenza di strade campestri interpoderali (3.2) e insediamenti rurali in buono 
stato di conservazione (4.1). È inoltre mediamente caratterizzata dalla presenza di suoli adatti al pascolo e al-
la forestazione (1.23) oltre a filari discontinui (3.14) e al passaggio della rete ciclabile esistente (3.17).  

 
Descrizione 
 
Ambiti a elevata memoria storica e vocazione imprenditoriale agricola: qui insistono mulini e soprattutto ca-
scine in buono stato di conservazione e quasi completamente attive. Tali elementi devono essere tutelati so-
prattutto per il proseguimento dell’attività agricola, vera e unica attività tutrice del territorio in virtù della sua 
funzione di presidio costante. 
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Classe 15 

 
La classe ha un peso dello 0,4% sul totale delle classi individuate, è composta da 34 celle pari a 8,5 ha, è al-
tamente caratterizzata dalla presenza di ambiti naturalistici degradati o di basso profilo qualitativo (1.45) 
nonché da Zps (zone a protezione speciale) (1.65); è mediamente rappresentativa delle aree di rispetto di 150 
m dai corsi d’acqua (1.54) e della vegetazione dei greti (2.5).  

 
Descrizione 
 
Ambiti caratterizzati dalla vegetazione dei greti (boschi di latifoglie, foreste) corrispondenti alla matrice natu-
rale primaria a ridosso del fiume Ticino.  
Sono prevalentemente zone ripariali prettamente sabbiose e ghiaiose, inutilizzabili per qualsivoglia funzione. 
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Classe 16 

 
La classe ha un peso dello 0,2% sul totale delle classi individuate, è composta da 21 celle pari a 5,25 ha, è al-
tamente rappresentativa dell’area della pianura, coltivata prevalentemente a seminativi, situata a est del ter-
razzo fluviale del Ticino (1.4); è altamente caratterizzata dalla presenza di aree a frutteti e frutti minori (2.3) 
con pioppeti (2.4); questa è la pianura del Naviglio Grande (3.7) con aree degradate (5.3); qui insiste una 
media caratterizzazione della superficie dell’alta pianura ghiaiosa, a morfologia subpianeggiante e con evi-
denti tracce di paleoidrografia a canali intrecciati (1.11); è mediamente caratterizzata da bellezze d’insieme 
ex art. 136 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (1.53), varchi della rete ecologica regionale (1.56), 
valore agricolo alto, con intervallo 91 – 100 (2.10); è altresì mediamente caratterizzata da canali, cavi e rogge 
(3.11), insieme alla rete ciclabile esistente.  
 
Descrizione 
 
Ambiti che presentano suoli adatti all’agricoltura ma con severe limitazioni per presenza di aree degradate, 
prive di caratterizzazione e di basso profilo qualitativo a tal punto da richiedere interventi di riqualificazione 
paesaggistica, con moderata capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee.  
È necessaria la prosecuzione dell’attività agricola, in linea con le direttive regionali e provinciali che ne pre-
vedono il mantenimento e, in alcuni casi, il ripristino, in virtù delle connessioni ambientali possibili nella di-
rettrice est – ovest sfruttando i varchi delineati dalla rete ecologica. 
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Classe 17 

 
La classe ha un peso del 2% sul totale delle classi individuate, è composta da 174 celle pari a 43,5 ha, è alta-
mente improntata alla presenza di ambiti naturalistici privi di caratterizzazione (1.46); è altresì altamente ca-
ratterizzata dalla presenza dell’orlo di terrazzo (3.15) ed è mediamente caratterizzata dalla presenza di terraz-
zi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, a morfologia pianeggiante o ondulata, comprendenti 
antiche linee di drenaggio lievemente ribassate e affrancate dall’idromorfia (1.18); è inoltre mediamente ca-
ratterizzata da suoli non adatti/suoli adatti con moderate limitazioni (2.12); è mediamente caratterizzata da 
strade interpoderali (3.2), cascine e mulini con medio/basso stato di conservazione (4.2), canali irrigui, cavi e 
rogge quali beni storico – paesaggistici (3.11), edifici che presentano un basso stato di conservazione (5.1). 
 
Descrizione 
 
Sono ambiti naturalistici coincidenti col terrazzo fluviale stabile che separa l’alta dalla bassa pianura, compo-
sti da suoli adatti all’agricoltura ma con limitazioni molto severe, talvolta privi di caratterizzazione. 
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Classe 18 

 
La classe ha un peso dello 0,1% sul totale delle classi individuate, è composta da 8 celle pari a 2 ha, è alta-
mente caratterizzata da complessi rurali (1.50), da bellezze d’insieme ex art. 136, D.Lgs. 42/2004 (1.53), dal-
la rete ciclabile esistente (3.17), dalle ville rurali (4.5) e, infine, da un basso stato di conservazione degli edifi-
ci (5.1). È mediamente rappresentativa dell’area della pianura coltivata prevalentemente a seminativi a est del 
terrazzo fluviale del Ticino (1.4); è infine mediamente caratterizzata da canali irrigui, cavi e rogge quali beni 
storico – paesaggistici (3.12).  
 
Descrizione 
 
Ambiti prevalentemente a ridosso del nucleo abitato di Robecco, con moderata capacità protettiva dei suoli 
nei confronti delle acque sotterranee, privi di caratterizzazione ma con presenza di bellezze d’insieme e ville 
rurali. I percorsi ciclabili permettono la fruizione dei luoghi e l’apprezzamento delle bellezze presenti. 
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Classe 19 

 
La classe ha un peso di fatto inesistente (lo 0% sul totale delle classi individuate), è composta da 4 celle pari a 
1 ha, è altamente rappresentativa dell’area della pianura entro il margine del Ticino (1.3); è inoltre altamente 
caratterizzata da barriere infrastrutturali (1.58), dalla pianura del Naviglio Grande (3.7), da canali, cavi e rog-
ge (3.11) anche quali beni storico – paesaggistici (3.12), dalla rete ciclabile esistente (3.17); è mediamente 
rappresentativa della superficie modale dell’«alta pianura ghiaiosa», a morfologia subpianeggiante e con evi-
denti tracce di paleoidrografia a canali intrecciati (1.11); è inoltre mediamente caratterizzata da bellezze 
d’insieme (ex art. 136 del Codice dei beni culturali e del paesaggio), da un valore agricolo alto con intervallo 
91 – 100 (2.10), oltre a suoli non adatti allo spandimento dei fanghi (2.13), strade interpoderali (3.2), filari 
continui (3.13). 
 
Descrizione 
 
Ambiti a ridosso del Naviglio, di prevalente valore naturalistico, caratterizzati da suoli adatti all’agricoltura e 
da un alto valore agricolo. La presenza di strade interpoderali e percorsi ciclabili permette la fruizione dei 
luoghi; filari, canali, rogge e cavi mantengono viva l’alta capacità agricola. 
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Classe 20 

 
La classe ha un peso di fatto inesistente (lo 0% sul totale delle classi individuate), è composta da 1 cella pari a 
0,25 ha, è altamente caratterizzata da monumenti naturali (1.10); è inoltre altamente rappresentativa dei ter-
razzi fluviali stabili, delimitati da scarpate erosive evidenti, a morfologia pianeggiante o ondulata, compren-
denti antiche linee di drenaggio (paleoalvei) lievemente ribassate ed affrancate dall’idromorfia (1.18), insie-
me ad ambiti naturalistici privi di caratterizzazione, da proporre per interventi di riqualificazione ambientale 
(1.46); è infine altamente caratterizzata da suoli non adatti (oppure suoli adatti con moderate limitazioni) allo 
spandimento dei fanghi (2.12).  
 
Descrizione 
 
Ambito al cui interno è presente un monumento naturale di notevole interesse, situato dentro la garzaia pre-
sente a nord di Casterno. Pur mantenendo un’impronta naturalistica, è interessato da un ambiente incolto che 
potrebbe essere meglio valorizzato, anche con funzioni educative. 
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Dalle 20 classi originarie sono state successivamente ottenute 13 classi sintetiche di caratterizzazione del va-
lore multidimensionale paesaggistico – ambientale del territorio, come segue. 

 
Classe Profilo originale Descrizione sintetica 

1 Classi 1, 18, 19, 20 La classe 1 ha un peso del 15,56% sul totale delle classi individuate, ed è compo-
sta da 1.328 celle pari a 332 ha. 
Ambiti a prevalente conduzione agricola intensiva (seminativi in prevalenza), inse-
rito all’interno di contesti paesaggistici di media rilevanza naturalistica, complessi-
vamente caratterizzati da una media complessità e diversità paesaggistico – am-
bientale che vede l’alternanza di prati e campi coltivati. 
Si tratta di un contesto interferito da funzioni antropiche riconducibili a fenomeni di 
insularizzazione a bassa densità determinati dalla presenza di residenze isolate e-
sterne al perimetro urbano: episodi, questi, che devono essere limitati per contenere 
il più possibile il consumo di suolo agricolo. 
Vista l’alta vocazione agricola vi è una diffusa presenza di strade interpoderali che 
mantengono viva l’alta vocazione e fruizione agricola. 
Giudizio finale: MEDIA sensibilità paesaggistico – ambientale 

2 Classi 2, 5 La classe 2 ha un peso del 31,49% sul totale delle classi individuate, ed è compo-
sta da 2.687 celle pari a 671,8 ha. 
Ambiti, rispetto ai precedenti, di maggiore rilevanza paesaggistico – ambientale 
anche per la presenza di una qualità naturalistica elevata coincidente con la cosid-
detta fascia a naturalità intermedia da appoggio e protezione alla matrice primaria 
(asta del Ticino). 
Si tratta di suoli adatti all’agricoltura ma che presentano limitazioni molto severe, 
tali da ridurre drasticamente la scelta delle colture richiedendo accurate pratiche di 
coltivazione indicando come buona pratica la riduzione dello spandimento di con-
cimi naturali a tutela, tra l’altro, della forte rappresentanza di pioppeti presenti. Tut-
tavia si identifica una buona propensione all’utilizzo per il pascolo, a favore anche 
di quella minima matrice agricola storica presente (seminativo arborato), e adatta-
mento alle pratiche di forestazione. 
Sono interessati con bassissima intensità da processi di insularizzazione. Si rende 
necessario evitare la crescita di tali fenomeni che andrebbero a minare la forte im-
pronta naturalistica del comune stesso. 
Giudizio finale: MEDIO – ALTA sensibilità paesaggistico – ambientale 

3 Classi 3, 11, 12, 15 La classe 3 ha un peso del 15,31% sul totale delle classi individuate, ed è compo-
sta da 1.306 celle pari a 426,4 ha. 
Ambiti naturali caratterizzati soprattutto da un’intensa presenza di boschi di latifo-
glie caratterizzati da forte matrice storica e da intensa rilevanza paesaggistico – 
ambientale per la presenza di molteplici fattori di qualità sia vegetazionale (ampi 
boschi a densità medio – alta e a elevata funzionalità ecologica) sia morfologico – 
strutturali quali la compresenza di pianure alluvionali. 
Vi è inoltre una forte presenza di fasce fluviali, vegetazione naturale di pertinenza 
del reticolo idrico maggiore esistente e zone ripariali prettamente sabbiose e ghiaio-
se inutilizzabili per qualsivoglia funzione, di carattere prevalentemente lineare, con 
appositi vincoli di salvaguardia e/o fasce di rispetto, anche per il strategico ruolo di 
connettività ambientale che tali ambiti rivestono all’interno dell’agro – ecosistema. 
Trattasi in sostanza della matrice di naturalità primaria, protetta anche grazie a mol-
teplici vincoli di tutela e salvaguardia delle peculiarità presenti (Zps e Sic).  
Giudizio finale: ALTA sensibilità paesaggistico – ambientale 
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Classe Profilo originale Descrizione sintetica 

4 Classe 4  La classe 4 ha un peso del 10,19% sul totale delle classi individuate, ed è composta 
da 869 celle pari a 217,25 ha. 
Ambiti di particolare rilevanza agronomica e paesaggistica vista la presenza di terreni 
altamente qualificati dal punto di vista agricolo e d’inestimabile valore paesaggistico, 
tutelati dalla presenza di vincolo apposto dalla Provincia ex art. 136, D.Lgs. 42/2004, 
anche per lo strategico ruolo di connettività ambientale che tali ambiti rivestono 
all’interno dell’agro – ecosistema. Tali strutture lineari si trovano ai margini della fa-
scia dell’altopiano tangente ai nuclei urbanizzati di Robecco, Casterno, Carpenzago e 
Cascinazza ma rimangono debolmente interessati da fenomeni di insularizzazione 
che non siano riconducibile a una forte presenza di strade interpoderali. 
Giudizio finale: MEDIO – ALTA sensibilità paesaggistico – ambientale 

5 Classe 6 La classe 5 ha un peso del 6,99% sul totale delle classi individuate, ed è composta da 
596 celle pari a 149 ha. 
Ambiti dell’agroecosistema a medio – bassa rilevanza paesaggistica – ambientale, a 
conduzione prevalentemente agricola, intervallati spesso da ambiti arborati (fasce e 
filari), scarsamente interferiti da processi insediativi, connotati quindi da un buon gra-
do di stabilità ecologico – ambientale vista anche la corrispondenza, seppur minima, 
con un ganglio definito dalla rete ecologica provinciale, evidenziando così la rilevan-
za naturalistica di cui gode. 
Giudizio finale: MEDIO – ALTA sensibilità paesaggistico – ambientale 

6 Classe 7 La classe 6 ha un peso del 3,8% sul totale delle classi individuate, ed è composta da 
324 celle pari a 81ha. 
Ambiti di particolare rilevanza naturalistica e paesaggistica per la presenza del retico-
lo idrico minore esistente, di carattere prevalentemente lineare, con rete irrigua di va-
lore storico, rilevanze morfologiche – strutturali lineari del terreno tutelate (o da tute-
lare) con appositi vincoli di salvaguardia e/o fasce di rispetto, anche per il ruolo stra-
tegico di connettività ambientale che tali ambiti rivestono all’interno dell’agro – eco-
sistema, evidenziando la capillarità come prerogativa dell’intero comune, storicamen-
te utilizzati anche nella tradizionale coltura marcitoria. 
Giudizio finale: MEDIO – ALTA sensibilità paesaggistico – ambientale 

7 Classe 8 La classe 7 ha un peso del 6,74% sul totale delle classi individuate, ed è composta da 
575 celle pari a 143,75 ha. 
Ambiti riguardanti prettamente l’impianto urbano, nello specifico quelle fasce urbane 
di carattere storico caratterizzate da medio – basso stato manutentivo tale da determi-
nare l’insorgere di episodi di rischio e, di conseguenza, della necessità di provvedi-
menti. 
Giudizio finale: MEDIO – BASSA sensibilità paesaggistico – ambientale 

8 Classe 9 La classe 8 ha un peso del 3,07% sul totale delle classi individuate, ed è composta da 
262 celle pari a 65,5 ha. 
Porzione di territorio la cui spina dorsale è il Naviglio; si caratterizza per l’intensa 
presenza di elementi di particolare rilievo del nucleo di Robecco dove, al fianco delle 
testimonianze storiche (peraltro tutelate), sono presenti elementi che consentono la 
fruizione di tali spazi della memoria grazie alla rete ciclabile e alla presenza di giardi-
ni e spazi verdi attrezzati alla sosta. Trattasi di elementi forti per connettere l’intero si-
stema ecologico, da tutelare e valorizzare. 
Giudizio finale: ALTA sensibilità paesaggistico – ambientale 
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Classe Profilo originale Descrizione sintetica 

9 Classe 10 La classe 9 ha un peso del 3,15% sul totale delle classi individuate, ed è composta da 
269 celle pari a 67,25ha. 
Ambiti di maggior disvalore percettivo, situati in prossimità o corrispondenti a episodi 
di urbanizzazione per lo più di carattere produttivo, fortemente interferiti e in alcuni 
casi soggetti a forme di parziale compromissione e degrado delle risorse presenti. 
Rientrano in questa classe i diversi comparti industriali, frammentati sul territorio e ca-
ratterizzati dalla vicinanza dei principali assi stradali che contribuiscono al raggiungi-
mento di pericolosi livelli di inquinamento acustico. 
Giudizio finale: BASSA sensibilità paesaggistico – ambientale 

10 Classe 13 La classe 10 ha un peso dello 0,63% sul totale delle classi individuate, ed è composta 
da 54 celle pari a 13,5 ha. 
Ambiti a preminente vocazione agricola caratterizzati da situazioni di forte stasi dovu-
ta a condizioni edilizie precarie o, in ogni caso, a decadute funzioni agricole. Trattasi 
di aree necessariamente da recuperare e valorizzare, anche in virtù della forte testimo-
nianza dell’originaria vocazione agricola a favore dell’intero territorio e della popola-
zione residente. 
Giudizio finale: MEDIO – BASSA sensibilità paesaggistico – ambientale 

11 Classe 14 La classe 11 ha un peso dello 0,87% sul totale delle classi individuate, ed è composta 
da 74 celle pari a 18,5 ha. 
Ambiti a elevata vocazione imprenditoriale agricola, con presenza di mulini storici e, 
soprattutto, cascine in buono stato di conservazione e quasi completamente attive. Tali 
elementi devono essere tutelati soprattutto per il proseguimento nell’attività agricola, 
vera e unica attività tutrice del territorio in virtù della sua funzione di presidio costante. 
Giudizio finale: MEDIO – ALTA sensibilità paesaggistico – ambientale 

12 Classe 16 La classe 12 ha un peso dello 0,18% sul totale delle classi individuate, ed è composta 
da 15 celle pari a 3,75 ha. 
Ambiti che presentano suoli adatti all’agricoltura ma con severe limitazioni, con una 
moderata capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee, privi di ca-
ratterizzazione e di basso profilo qualitativo a tal punto da richiedere interventi di ri-
qualificazione paesaggistica. È necessario il mantenimento della vocazione agricola, 
non dimenticando le direttive regionali e provinciali che ne prevedono il mantenimen-
to e, in alcuni casi, il ripristino. Questo in virtù delle connessioni ambientali possibili 
in direzione est – ovest, sfruttando i varchi delineati dalla rete ecologica. 
Giudizio finale: MEDIO – BASSA sensibilità paesaggistico – ambientale 

13 Classe 17 La classe 13 ha un peso del 2,3% sul totale delle classi individuate, ed è composta da 
173 celle pari a 43,25 ha. 
Tali ambiti evidenziano delle emergenze, seppure di natura ben distinta tra loro: da 
una parte brani caratterizzati dalla presenza di edifici agricoli in basso stato di conser-
vazione tali da richiedere azioni di ripristino o di riconversione ove risulta necessario 
riabilitare e reintegrare funzioni armonizzabili con il contesto; dall’altra ambiti natura-
listici coincidenti col terrazzo fluviale stabile che separa l’alta dalla bassa pianura, 
composti da suoli adatti all’agricoltura ma con limitazioni molto severe, spesso privi 
di caratterizzazione. 
Giudizio finale: MEDIA sensibilità paesaggistico – ambientale 
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Percentuale di presenza delle classi di caratterizzazione ambientale multidimensionale all’interno di Robecco 

 

 
La caratterizzazione percentuali delle classi rispetto agli ambiti di indagine (frazioni e Parco) 
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Carta (in rappresentazione discreta) dei cluster stabili (output dell’analisi non gerarchica) 

 



563 
 

Il momento interpretativo, previsto dal protocollo di valutazione assunto, ha così permesso di far scaturire 
dalle analisi 13 profili di classe stabili a omogenea caratterizzazione dello stato dei luoghi, descritti nelle 
pagine precedenti; poi, dopo l’identificazione dei bacini spaziali corrispondenti, è stata avviata la rilettura 
delle tredici classi in maniera da ricavare le 5 classi di sensibilità paesaggistico – ambientale rispetto: 
a) al grado di rilevanza del contesto storico – paesaggistico in funzione della presenza, tipologia, estensio-

ne e integrità dei beni storico – ambientali esistenti, ponendo particolare cura ai segni del modellamento 
dei suoli effettuato dai processi naturali nel corso del tempo e alle testimonianze dell’interazione antro-
pica con l’ambiente; 

b) alla permanenza dei caratteri morfologici e naturali originari in termini di preesistenze fisico – naturali, 
anche rispetto ai valori di stabilità paesaggistico – ambientale garantiti dal quadro vincolistico presente; 

c) al grado di alterazione antropica dei caratteri naturalistici in termini di abbandono, compromissione, tra-
sformazione e degrado delle risorse e dei beni presenti, a causa di funzioni poco o per nulla armonizza-
bili col contesto; 

d) ai valori di qualità percettiva riscontrabili rispetto ai possibili elementi di interferenza antropica sulla 
percezione visiva. 

Pertanto, in vista della conclusione dell’analisi: 
1. sono state individuate cinque classi sintetiche in funzione del grado di sensibilità paesaggistico – am-

bientale, direttamente proporzionale agli elementi di valore, disvalore e rischio constatati nell’indagine 
multivariata, in maniera da declinare meglio la classificazione dello spazio comunale rispetto alle tre 
macro – categorie della rilevanza, dell’instabilità e della precarietà territoriale; 

2. è occorso poi, dopo la quantificazione e descrizione dei clusters, aggregare le classi stabili in un vettore 
colonna intensità codificato con numeri interi positivi 1, .., 5, corrispondenti ad: A = Alto; MA = Medio 
– alto; M = Medio; MB = Medio – basso; B = Basso grado di sensibilità paesaggistico – ambientale. 

Di conseguenza le tredici classi fin qui descritte, che caratterizzano lo spazio d’indagine per omogeneità di-
stributiva dei fenomeni emersi, sono state aggregate in cinque classi sintetiche di sensibilità paesaggistica 
per ottenere bacini spaziali maggiormente continui e significativi, espressivi di differenti gradi di rilevanza, 
instabilità e precarietà territoriale, come segue: 
 
Clusters Classe di sensibilità paesaggistica Codifica  Estensione (ha) 
Classi 3, 8 Alta 5 1.568 celle, 392 ha 
Classi 2, 4, 5, 6, 11 Medio – alta 4 4.556 celle, 1139 ha 
Classi 1, 13 Media 3 1.493 celle, 373,25 ha 
Classi 7, 10, 12 Medio – bassa 2 646 celle, 161,5 ha 
Classe 9 Bassa 1 269 celle, 67,25 ha 

 
Classe  Informazioni  Spiegazione  

5  

Classi di ori-
gine  

3, 8 Alta sensibilità paesaggistica del territorio 
Bacini a elevata rilevanza del contesto paesaggistico – ambientale, ca-
ratterizzati dalla presenza di molteplici fattori di qualità sia vegetazio-
nale (ampi boschi a densità medio – alta delle essenze arboree, con e-
levata funzionalità ecologica) sia morfologico – strutturali. Nel primo 
caso si tratta della fascia boscata di matrice storica, caratterizzata da 
un basso grado d’alterazione dei caratteri morfologici e fisici dei ter-
reni, su cui insistono molteplici vincoli di tutela (Sic, Zps) ad alto va-
lore coercitivo per salvaguardare le peculiarità presenti; nel secondo 
caso è considerata la fascia a ridosso del Naviglio Grande, di chiaro 
stampo naturalistico e accompagnata altresì da numerose testimonian-
za storiche (il borgo di Robecco e le magnifiche ville che include), per 
cui si rende necessario preservare l’integrità degli assetti ambientali 
presenti evitando processi di frammentazione e preservando le fun-
zionalità ecologico – ambientali in atto e le testimonianze storiche di 
carattere assoluto. 

Numero di 
celle (%)  

18,38%  

Ha  396,5  

Categoria:  Rilevanza  
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4 

Classi di ori-
gine  

2, 4, 5, 6, 
11 

Medio – alta sensibilità paesaggistica del territorio 
Bacini di particolare rilevanza naturalistica e paesaggistica del conte-
sto ambientale, caratterizzati da una forte impronta agricola, da sem-
pre settore di specializzazione dell’intero comune, caratterizzati da 
una buona presenza di sensibilità fisico – paesaggistiche – naturalisti-
che (spesso posti a corona di ambiti di maggior rilevanza paesaggisti-
ca) e da possibilità vedutistiche di medio – alta qualità, in prevalenza 
comparti agricoli dotati di cascinali e spazi verdi di media ampiezza a 
maggior valenza storica (rete irrigua di interesse storico, su tutti) e pa-
esaggistico – ambientale (la trama e l’ordito richiamano lo schema 
cardo – decumano), nonché ambiti di maggior interesse naturalistico e 
tuttavia di media ampiezza, che non risentono di processi di insulariz-
zazione incidenti sulla stabilità degli ecosistemi. 

Numero di 
celle (%)  

53,40%  

Ha  1139  

Categoria:  Rilevanza  

 

3 

Classi di ori-
gine  

1, 13  Media sensibilità paesaggistica del territorio 
Bacini a media rilevanza del contesto paesaggistico – ambientale, ca-
ratterizzati da una moderata presenza di sensibilità fisico – paesaggi-
stiche (spesso posti a corona dell’urbanizzato e, soprattutto, di aree in-
teressate dalla presenza di attività industriali) e da possibilità veduti-
stiche di media qualità, in prevalenza comparti agricoli e spazi verdi 
di media ampiezza. Qui sono ubicate le aziende agricole che mag-
giormente risentono dell’abbandono dell’attività qualificata, pur pos-
sedendo una valenza storica e paesaggistico – ambientale. A causa di 
una forte omologazione colturale (dei seminativi, soprattutto), la ten-
denza a cui sono soggetti questi ambiti può portare a fenomeni di ba-
nalizzazione del paesaggio agrario e di perdita della matrice storica 
oggi ancora intravvedibile. 

Numero di 
celle (%)  

17,50%  

Ha  373,25  

Categoria:  
Rilevanza 

Precarietà 

 

2 

Classi di ori-
gine  

7, 10, 12 Medio – bassa sensibilità paesaggistica del territorio  
Bacini a forte precarietà paesaggistico – ambientale per elevata residua-
lità, interferenza e parziale dequalificazione della qualità percettiva, ca-
ratterizzati da medi e medio – bassi valori di rilevanza (anche per la 
presenza di incolti e aree agricole abbandonate) e fortemente interferiti 
e insularizzati dallo sviluppo antropico, in prevalenza di carattere resi-
denziale e infrastrutturale, soggetti pertanto a spinte trasformative di ca-
rattere urbanizzativo da contenersi opportunamente (in assenza di spe-
cifici vincoli di tutela) per evitare, oltre a un reiterato consumo di suolo, 
un utilizzo indiscriminato delle risorse ambientali col conseguente ab-
bassamento o annullamento delle peculiarità paesaggistico – ambientali 
presenti. 

Numero di 
celle (%)  

7,57%  

Ha  161,5  

Categoria:  Precarietà 

 

1 

Classi di ori-
gine  

9 
Bassa sensibilità paesaggistica del territorio  
Bacini a elevata instabilità e vulnerabilità dal punto di vista paesaggi-
stico – ambientale, fortemente interferiti e insularizzati dallo sviluppo 
antropico e, soprattutto, interessati dalla vicinanza di elementi a elevato 
disvalore percettivo, sovente stabilimenti industriali o strutture a eleva-
to ingombro volumetrico. 
È evidente la necessità d’evitare di proseguire nella frammentazione 
del comparto produttivo robecchese, semmai prevedendo la miglior so-
luzione di concentrarlo in un vero e proprio compendio industria-
le/artigianale unico. 

Numero di 
celle (%)  

3,15%  

Ha  67,25 

Categoria:  Instabilità  
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Quote di presenza delle classi di sensibilità paesaggistico – ambientale 

 
Il quadro complessivo, che emerge dall’analisi degli isospazi di caratterizzazione ambientale, restituisce 
un’immagine di un territorio dalle forti valenze paesaggistico – ambientali: oltre il 70% dell’area si confi-
gura come spazio ad alta o medio – alta sensibilità paesaggistica, e ciò conferma la vocazione naturalistica 
del Parco regionale lombardo della Valle del Ticino insieme alla validità della vigente disciplina, anche 
comunitaria, che tutela questo ambiente. 
I fenomeni di rischio e disvalore si concentrano nei contesti più antropizzati, ma solo il 10% circa del terri-
torio si caratterizza per fenomeni di bassa o medio – bassa sensibilità ambientale. 
 

 
Veduta di Carpenzago, tratta dall’album consultabile in: http://www.flickr.com/photos/24469477@N02/ 

 



566 
 

Carta di caratterizzazione dello stato dei luoghi in rapporto alla componente paesaggistico – ambientale 

 
 

Robecco 

Casterno 

Cascinazza 

Castellazzo 

de’ Barzi 
Carpenzago 
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